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PREFAZ[OiSE

DEI. TJRADUTTOPE ITAT,lANa

Kon piacevami veraruenle ne il co-

stume di fare le prefazioni nò quello di

declamar contro di esse, perchè ancor de-

clamando si fanno j ma avrei voluto se-

guire l'esempio di alcuni sommi uomini

del nostro secolo, i quali vogliono che al

pubblico, loro tacendo, parlino le op.ere

loro. Ho poi considerato che per imitarli

in questo bisogna prima dare in luce par-

ti originali simili ai loro, di cui si può dis-

porre liberamente ; laddove Iraducendo o

in altro modo riproducendo gli scritti al-

trui, ragion vuole che si renda conto del

consiglio, a cui uno si appiglia per lo mi-
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^liore, e die si sciolgano le obbiezioni che

vengono falle. Però oltre gli avvertimenti

premessi al piimo e al secondo tomo delle

Notti di Young, parleremo ora di alcune

opposizioni che rimaner debbono senza ri-

sposta, e qualche altra cosa soggiugneremo,

che meri la per avventura di essere ai leg-

gitori nostri comunicala.

A quelli; e sono molti, i quali tacciano

d'infedeltà la nostra versione, risponderemo

che noi 1' abbiamo intitolata Ubera e non

litlerale, e che mai non bisogna condan-

nare un autore per lo scopo da lui pro-

postosi, ma sì pel modo , onde lo ha egli

eseguilo; perchè ognuno pu@ fare ciò che

più gh aggrada dei suo ingegno e de' suoi

studj che sono le più legittime possessio-

ni dell'uomo, purché non offenda con essi

le leggi della società. Per altro soggiugne-

remo e francamente asseriremo, che la no-

stra versione è ancor fedele , siccome fe-

dele sarebbe chi nel rendere un deposito

restituisse più di quello che avelie rieevu.-
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to, poiché abbiamo noi conservata la in-

tegrità òeW originale , e soltanto vi abbia-

mo aggiunto certi compimenti, certe im-

magini, certe minute osservazioni della na-

tura, cui è gran pregio imitare talvolta nel-

le cose più piccole, certe espressioni per

fine elle ci sembravano abbellirlo vie mag-

giormente. Young inglese co' suoi difetti è

già per le mani di tutti in tante traduzio-

ni: or chi può lagnarsi che noi offriamo

un Young italiano emendalo, siccome ci è

parso meglio, ed accresciuto? Se v*lia ta-

luno, a cui non piaccia sì vestito alla no-

stra usanza , di noi si vendichi e noi ri-

miri, ma non ci condanni ingiustamen-

te. Young, a nostro giudicio, è un di-

pintore che lira linee maestre, ma trascu-

ra spesso il colorilo, il panneggiamento, in-

somma i particolari, senza cui può darsi

una* bellissima invenzione pittoresca, e non

nini un bel quadro. Dicendo noi di aver

conservata la integrit i, intendiamo sempre

quella dei scnlimenli e delle idee, non la
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integrità delle parole^ delle quali è state

gelosissimo custode sì nel numero come

nella loro collocazione il signor abate Al-

berti j la cui traduzione si legga da chi

non si diletta di questa nostra. Ti ad iure

un autore, ripetiamolo anche una volta,

non è per noi il far eco ai suoni materiali

della sua voce, ma 1' offrire uno specchio

di tutta l'anima sua, e il trasfondere in

noi lui medesimo, e noi in altri, tentando

di produrre nei nostri leggitori gli stessi

effetti che ha egli prodotto nei suoi ; e

ì* opinione contraria non può avere a pro-

tettori se non talenti piccoli, pusillanimi

e servili, che far vorrebbero una legge ad

altrui della stessa loro impotenza.

Altri ci biasimano di non aver tradotto

in versi, e la chiamano una milensaggine

e un far la nostra lingua complice della

povertà e della timidezza della francese,

mentrecchè la nostra lingua è sì ricca e iì

coraggiosa. A questi rispondo, che nella

mia idea di tradurre i poemi di Young in
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prosa mi dovrebbero abbastanza giuslìfica-

re gli esempi che abbiamo delle traduzio-

ni dei medesimi in versi ; ma non voglio

che niente mi giovino colali esempi. Pro-

durrò primieramente in favor mio 1' auto-

rità gravissima di un ottimo nostro prosa-

tore e verseggiatore {^), il quale approva,

anzi commenda il partito da me preso ^ e

poi aggiugnendo all' autorità la ragione di-

rò che parmi impossibile che versi nobili,

sonori, leggiadri, entusiastici, possano com-

porsi, traducendo que' luoghi massimamen-

te delle Nottij dove Young detta precetti

(*) Il chiarissimo signor conte alate

Giambattista Roberti , che niuno deciderà

mai se meglio conosca V indole, i caratteri

t il numero a della prosa o del verso; sì

eccellerne egli è nel serbar distinte le ra-

gioni dell' uno e delV altro linguaggio, loc'

che a pochi avviene in ogni nazione e m
ogni secolo, siccome potrebbesi comfTovnr^

con iììfiniti esempi»
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volgai issimi di morale, quali sì converreb-

})ero appena a una languida omelia , e

frappone aride nozioni teologiche; bellissi-

me per la divina loro verità , ma ritrose

v^d ogni umano ornamento , e soprattutto

dove, spentosi il lume che lischiara la im-

maginazione del poeta, altro non incontra-

8Ì che la stravaganza che gareggia colla

©scurii;'. : cosicché gii stessi Frugoni e Bet-

tinelli, i due artefici più eccellenti del no-

stro verso sciolto ( sei portino in pace le

ombre di Alamanni e di Ruceliai) gli stes-

si Frugoni, dico, e Bettinelli non che un

Bottoni non avrebbero potuto arricchire la

nostra lingua di una versione degna di lo-

ro da capo a fme , benché avesser potuto

di quando in quando sfogar l'estro loro in

una serie più o meno lunga di versi ma-

ravigllosi. Di più sebbene io non sappia

sillaba d'idioma inglese, dubito grandemen-

te, che Io stesso Young non abbia tutte

scritte le sue Notti in uno stile eguale, e

tulle verseggiate a perfezione^ ie mai pe-
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Ila egli assai di frequente sostiluilo alle

bellezze d' immagine e di sentimenlo le bel-

lezze d' espressione, le quali proprie essen-

do e caratteristiche in ciascuna favella, non

è possibile trasportarle in un' altra con fe-

licità. Nel poema del Giudìzio Finale ed

in quello del Trionfo della Religione sopra

l'Amore non sarebbonsi incontrate sì gravi

difficoltà a tradurli in versi; ma non avon-

dol fatto delie JSottij è parso conveniente

r ommetterlo ancora di queste. L'ultimo

dei suddetti poemi si è stampato ancoia

a parte per la sua eccellenza
,

perche es-

sendo il suo argomento di un interesse piìi

universale dee però piacere e desiderarsi

più universalmente (*). Esso è fra le ope-

ic belle di Young una operetta bellissima,

ove a nou did)bj caratteri si riconosce l'o-

rig'naf genio del nostro autoie ; e nella

(*) In ijucila edizione va unito a Ut^ «//-

ire opere.
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condotta e nella espressione non vi s' in-

contrano i difetli dflle altre sue produzio-

ni. Insomma vi si ammira lo stesso inge-

gno ed un assai più fino discernimento, per

non dir nulla della si tenera e si dilicata

passione che n' è il pregio principale, tal-

mentecliè direbbesi che Young tutto ©me-

lico si è qui reso d'improvviso pretto vir-

giliano. Per queste rag'oni il volgarizzatore

ha posto anche più studio ncH' adornarlo,

ove a lui pareva che bene stesse^ inseren-

dovi cioè tratto tratto le proprie idee sen-

za togliere né alterare in verun conto quel-

le deli' autore primiero.

Alcuni poi ci ripi€ndonO; perchè igno-

rando r idioma inglese abbiamo voluto vol-

garizzare le opere di Young, affermando

che non si debbono tiudurre di sorte al-

cuna le traduzioni, siccome volendo, che

una pianta bene alligai nel nostro terreno,

sano consiglio non è il pigliarla da un luo-

go, ov'essa è stala trapiantata, ma convien

torla immediatamente dal suc'o suo natio.
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A questi rìsponJìamo che generalmente nel-

le arti d' imitazione non è sempre ed a

tutti necessario il vedere T originale affine

di rassomigliarlo, a ciò bastando talvolta

anche una copia fatta con qualche diligen-

za; e che principal requisito non è per

tradurre un oratore o un poeta ( robuslo

massimamente e generoso , non dilicato e

gentile ) il saper la lingua in cui ha egli

scritto, benché non si niega che non sia

questo molto da desiderarsi. Un uomo me-

diocremente esercitato nella propria favel-

la, e che siasi resi familiari gli squarcj più.

insigni delle opere dei solenni maestri, ma

che abbia un genio dotalo di una grande

analogia con quello del suo autore, che ab-

biane penetrato e in sé trasmesso il vero

carattere, che arda dello stesso di lui fuo-

co, che sappia collocarsi nelle stesse di

lui siluaziouì, tradurrà meglio da una tra-

duzione, che altri privo di tali preroga-

tive non farà, tormentandosi e logorandosi

il cervello sopra l'origiuale. L'abate Fra-
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meglio di Anton Maria Salviiii traducendo

o da un testo latino o dalla versione me-

desima salviniana ; e meglio pure di gran

lunga del Snlvini stesso ha tradotto gì' I-

diìj di Teociito il celebre nostro sig. aba-

te Giambattista Vicini, clie mai non ap-

prese lettere greche. Così forse alcuno tra-

durrebbe egregiamente Demostene in ita-

liano, meglio che non è stato sinora fatto

dall' originale, sulla semplice scorta della

egregia traduzione fattane in francese dal

signor le Tournenr. Non avea per anche

apparato 1' inglese il chiarissimo signor ab.

Cesarotti, quando ci ha egli daio la es'mia

sua veisione dei poemi d' Ossian, quale

data non ce Y avrebbe niuno che più si

vanti di possedere quell' idioma in Itahaj

e sapeva l' ingu-se al pari dell' italiano Pao-

lo Rolli, quando ci die le la pessima sua

traduzione (\c\ Paradiso perduto di Milton :

talmentechè diremmo quasi che nuoce alle

volte il saper la lingua dell' autore che
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vuoisi tradurre; ma noi fiigg'arno volen-

tieri persino 1' ombra dei paradossi. Non

e' importa di scemare il pregio della no-

stra fatica, ma sostengliiamo per la verità,

che il rendere cittadini della nostra patria

gli oratori e i poeti dell' antichità o delle

estere nazioni, cioè il tradurli oratoriamen-

te e poeticamente, nel che consiste l'essen»-

ziale di simiglianti traduzioni, è una forza

fisica di temperamento e di sensibilità piut-

loslochè una virtù d' ingegno o il frullo

di uno stujio indefesso. Lo stesso non può

dirsi delle opere scicntilìchc, di cui non «

scopo il bello, ma il vero; in cui non si

mirano gli oggetti in lontana prospettiva

per commuoversi l'animo dolcemente e ri-

crearlo : ma si avvicinano questi all'occhio

armato delle piti acute lenti per erudirsi

colla più scrupolosa precisione, in cui non

•i perdtMia alle paili in graiia del lutto,

ma il ('.:(lo ati//i non si accetta se non per

una giu!»la combinazione delle menome par-

licelie. Quelle opere dunque ciier voglio-
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mente mi accigneiei a una versione degli

scritti immortali di Locke o di Hutchson,

se prima non avessi una intiera cognizione

dell'idioma inglese, perchè nna parola non

di rado altera una idea , ed una idea al-

terata alterar può tutto un sistema filoso-

fico. Nella istoria della filosofia sono fa-

mosi gì' incovenienti prodotti nelle scuole

dei Peripatetici dalle versioni latine fatte

sulle versioni arabe del maestro Stagirita,

seppur è un inconveniente che vengano er-

rori nuovi sostituiti ad errori antichi.

Per ultimo ci maravigliamo di coloro, e

DOn dovremmo ncppur degnaili di rispo-

sta, i quali ( ne abbiamo noi stessi ascol-

tali parecchj ) o si astengono dal leggere le

opere di Young, o leggendole se ne anno-

jano per poco amore o per abborrimenfo

di religione. Per la slrssa ragione vorrem-

mo noi, ch'eglino dalla lettura si aslenes-

scro dell'Iliade, dell'Odissea, dell'Eneide,

della Gerusalemme Liberala, delia Lusiade,
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dcH'Araucana, dell' Eni icheide: poemi tutti

clie hanno per fondamento il mirabile del-

la religione o gentile o cristiana , lo vor-

remmo, dico, perchè fosser eglino a se me-

desimi coerenti} e perche avessimo noi quin-

di motivo di concliiudere, sebbene non può

farsi senza dolore, die Io spirilo forte par-

torirà fra gli altri danni quello ancora di

perdere il senno letterario ed il buon gu-

sto. Riferirò a tal uopo le irreligiose, ma

pur sensate parole di un libero pensatore

versatissimo in ogni genere di letteratura:

A dir vero, costui dicea, non apprezzo mol-

to il Cristianesimo, ma apprezzo anche me-

no il Paganesimo j e la soda teologia dei

Cristiani non mi riesce tanto stucchevole

nelle im^enzioni poetiche, quanto la lizzar-

ra mitologia de'Gemili ; e rispetto a Young

a mia notizia non s* e uno scrittore nò an-

tico né' moderno , che usi il sublime ed il

nuovo con piìi frequenza di luì, ciocché pro-

va un anima grande, ma non essendo u-

guale in esso il giudicio e il buon gusto
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all' ingegno, una sì eminente qualità com-

menda più la persona dell'autore, che non

le opere da lui composte.

]Son vogliamo dissimulare di aver veduta

la intera traduzione delle Notti di Voun:^

del signor dottor Bottoni stampala in Pi-

sa^ una di sei JS otti di un abaie Paolo Ba-

raldi stampala in Modena, una di aUret-

tanle del sigaor Leopoldo Maria Scherli

staPipala in Palermo (a parer nostro la

meno infelice) ed una perfino di due o

tr,e jSotti staiDpata in Udine; le quali tulle

sono in versi, e senza estendersi qui in e-

sami o in censuie non Innno potuto farci

pentire delia nostra fatica (*}. INiun buon

(*j (^litui traduttori si Lunsoterebbero

per altro leggendo la versione fatta in ver-

6Ì francesi della quarta, della quinta, del-

la duodecima e della ituindicesima ISotte

dal signor Duigni Duponceau, della quale

non può trovarsi cosa più meschina, scipi-

ti e puerile.
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frullo non ha forse prodotto sinora in Ita-

lia l' eòeiiipio di Young, fuorché la felice

imilazinne fallane dal padre dollor Aure-

Ho de Giorgi Bertela monaco olivetano

nelle sue tre jSoltt in morte di Clemente

XlV Questo valente poeta ha accordalo il

suo liulo alle mesfe consonanze di quello di

Young, e lo ha imitato per guisa die Young

vivo non polrebhe sdegnarsene, quantunque

tanto nemico egli fosse degl' imitatori.

Prima di finire questa diceria avvertire-

mo che oggini.ji e a buon terniiu" la tra-

duzione da m»^ pur ftta delle Opere dì-

verse dello stesso Yoursg comprese in due

tomi, che raccliiudono due eccellenti libri

di morale , T uno intitolalo Esumazione

delia yuaj e l'altro TraiUiio delie passio-

ni ; quattro Lettere inlurno il Piricere^ filo-

sofiche veramente e vivacissime nello stile:

le Ccms^hieiture aitila Composizione orifina-

le^ due traged'e, 1 una che ha per titolo

la Vendetta e l'altra Busiride i ed una Let-

tera a Milord Londsowone^ nella quale s*

TOM. m '»



XVIII

conlicne un ingegnoso paralello del teatro

inglese col francese. Le due tragedie , se

peccano alcun poco in lunguczzay e se

non osservano sempre le più scrupolose re-

gole del teah o , risarciscono ampiamente

ogni lor difetto colla forza delle passioni

e colla eneigia, onde le esprimono^ sicché

meritano di essere di gran lunga preferite

a tante attre che abbiamo, scritte secondo

il rigor delle leggi tragiche, senza forse aU

cun mancamento, ma ancora senza bellez-

ze, atte però a dilettare leggendole qual-

che ozioso erudito e a far dormire gli spet-

tatovi che le ascoltano dalla scena. Ognu-

no già si aspetta, senza che si dica , che

Young è più ri\olto a destar negli animi

il terrore che la compassione, in ciò emu-

lando r atroce genio di Shakespear, e ii

piacere secondando della sua nazione che

non ài riscuote se non dalla mozione de-

gli affetti più veementi, cosiccliè sul teatro

di Londra languisce negletta la soavità di

Racine, che tante lagrime vesar fa a Pa-
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ri^inale scoprono il veio genio di Youiig,

e mostrano olire ciò che ha egli fatto quel-

lo che pur fare poteva. Quivi si trovano

i suoi principi, le sua arte critica, il suo

codice letterario e per cosi dire il segreto

dell' auJore che insegna ad ammirarlo e ad

imitarlo ne' suoi sforzi a chi n' è capace.

Dopo il trattalo Del Sublime di Longino

mai più non sono stali dati precelli di let-

tcialura più nobili, più filosofici, più li-

beri, nc' più degni di un lelleralo repub-

blicano. Oucsli due tomi a Opere diverse

hanno anche il merito della novità per

r Italia, dove non sono sinora stati ne ri-

stampati in francese né volgarizzali. Se al

Pubblico ne verrà qualche desiderio, lo

manifesterà egli colle sue ricerche e col-

r aggradimento, che seguirà a dimostrare

in tre tomi delle IS'oui (*) , che si abban-

( ) Per ciò clic ri-iuiida le opere con-
Uniuc na'tjuaUro volumi di t/ucsta cdlzio
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suasissijui essendo noi che siccome nelle

scienze per lo più non è vero se non quel-

lo che s'intende da pochi, così nelle arti

d' imitazione non è bello se non quello

che piace universalmente. Gli oggetti del-

le prime sono o idee astratte, o qualità

benché sensibili , rimote nondimeno dalla

capacità del volgo, e dipendono esse dal-

l'intelletto che difficilmente si coltiva ; ma

oggetto delle seconde è la natura che

posta è in mezzo a tutte, e più col sen-

timento che con altro si comprende quan-

to vagliano nell' esprimere le forme di lei

gii studiosi suoi imitatori. Però nel tra-

durre le JSoUi non abbiamo cercati certi

fastidiosi raffmamenti che sono abusi d'in-

gegno e di tempo, e ci siamo principal-

mente formata un' idea e una definizione

dello stile perfetto, la t^ual terremo sem-

pre davanti agli occhi scrivendo : Il per-

ule^ i'eggasi ciò die s'è detto ìtella pieja-

.zione al pruno volume.
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fello stile è (quello che ai letterati pia'

ce e dal popolo s' inlende j noa esseado

jiieilieii elle si dica che tra il popolo che

intendiamo noi, annoverar non si debbono

né r intima plebaglia delle città, né i bi-

folchi o gli alpigiani quasi selvaggi, che

hanno appena tante idee
;

quante sono le

dita delle lor mani. Se tornasse mai la

moda delle imprese che occuparono già

tanti pensici i e tanti lii)ii, e si esteiidessero

queste dall'amore e dalla cavalleria anco-

ra alla letteratura, noi avremmo pronto il

motto per la nostra , il qnal sarebbe il

succoso ed aureo detto di 31. Tullio nel

Bruto in proposito della eloquenza : ^Jihi

cane et populo j Meco tu parla e col po-

polo, temi i giudici più severi, ma non ti

dimenticar mai che tu favelli alla molti-

tudine Questo è un precetto che tutti li

racchiude, e dopo cui nulla ci è più leci-

to sogglugnere del nostro ; tanto più che

di una prefazione ormai senza avvederce-

ne fallo ibbiamo un Iralt^^lo.
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NOTTE VIGESIMA

Dedicata al Duca di iVe\vcasf/c

I CIELI

La tsistenza di Dio e de^li Spirili

V^ n viaggiatore che per lo spazio di una lun-

ga e falicosa {^iornaia non ha potuto scoprire Ta-

cilo da lui sospirato, qualora gli sopragj^uo}:;a la

notte, SI contenta della prima capanna, in cui si

abbatto. Quivi tristo e pensieroso si ricoglie, se

^o medesimo riandando tutti gli aflanni che li a

egli inutilmente tollerali, e alla fine accettando

lo s-^arso roti torto che il ra«o gli ha posto di-

nanzi, tenta di spargere d' obhlivione le pene

dcir infruttuoso cammino, la mente rasserena col

canto, e tesse un flolrc inganno alle ore, fmat-

tantochò il sonno venga eortese a bassar le sue
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palpebre e a sopire le sue membra lasse e spos-

sate. Io similmente stanco dei lunghi errori del-

la vita e delle romorose follie del mondo, disin-

gannato delle mie vane speranze, giualo al ter-

mine della mia carriera, sotto il tetto mi sono

finalmente ricoverato delP umile mio tugurio, ho

sbandito dall' anima mia i vani desiderj che si-

nora mi tormentarono, a me stesso ho giuralo

di non abbandonar più il mio solitario albergo
j

e pla.-ido aspettando il momento del mio riposo

ralkgro la sera già imbrunita del -viver mio coi

dettar carmi serj ed utili forse alle più remote

età. La vecchiezza ha le sue crudeli angosce^

ma le armoniose note della mia musa mitigano

le angosce della vecchiezza.

(i) Ho trascorso il mondo morale. Ho veduto

la menzogna, la vanità e la pena inevitabile in-

seguire r uman geiere ed assalirlo ad ogni passo

ne' sentieri laboriosi della vita. Sincere lagrime

ho versato sulla morte de' miei cari. Legittimi

confini ho prescritto alla mestizia, e la fonte ad-

ditata della verace allegrezza. Le maraviglie ho

rappresentate dell' amore del Creatore, ho mo-

strato il Giudice supremo assiso nel suo tribu-

nale per sentenziare le accolte generazioni j hd

provata air uomo la sua ioiiaortaiitài agli occii»
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suoi offerto ho un leggero abbozzo (*) della ve-

rità die dobbiamo credere, e delle virtù che pra-

ticar dobbiamo per vivere io pace su questa ter-

ra d' esilio, e indi passare dalla speranza alla

beatitudine. A questo punto essendo io pervenu-

to della mia carriera, la mia musa fermasi per

un istante. Da quella eminenza dove al fine è

salita, ella getta uno sguardo sull'ampiezza del-

le vie poco frequentate, che furono da lei bat'

tute: la prudenza T ammonisce che imminente è

j1 tempo di pensare al riposo: lo spazio che a

varcar le resta, è lungo ancora per la sua fiac-

chezza , tanto era vasto l'argomento de"" canti

suoi: ma ella si racconsola, piena è di letizia

scorgendo il termine approssimarsi dei suoi tra-

raglj,; e già si compiace d' inlertenersi del feli-

ce istante, in cui avrà principio il suo riposo.

Non altramenti un altro viaggiatore vinto da

stanchezza, ansante e curvo, per lasciar più li-

bero il varco alla respirazione, tostochè potè al-

la cima inerpicarsi di un piccolo monte, s' arre-

sta, gira il guardo intorno a sé, e con esso ab-

braccia la luuj^a catena delle valli, delle pianure,

(*) Benché non sia uscitn dalle mani di Ra-

fucilo f non menta però d^ estrec dispregiala

.
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delle foreste e dei fiural eli"' egli trapassò . Di

viaggiar sazio e ini:lst^.li^o non ad alfro e: p"n-

sa che alla sua abii.i/.ioae : i 'uoi più fervirli voti

sono tutti in.liriz/^jti a ra Ido uaadarla al Cielo :

r interval'o oude tiov^-tsi da quella disgiunto,

gliela rende ognor piii car^, e comunica un più

rivo ardore air impazieme smania clic prova di

vedersi colà ritor ato. Protesta segretamente e

giura, giunto che vi sia di non partirsene mai

più, e ben si ripromette di avervi a chiuder gli

occhi in pace tra le braccia spirando de' suoi

congiunti.

lo mi sono trop*po lungamente ostinato nella

mia tristezza.; troppo lungamcnfe importunato

ho il Cielo colle mie amarissirae e ree querele.

Il mio cuore finalmente è cangiato, non è piìi

quel desso. Ho imparato a rassegnarmi, a sorri-

dere in mezzo ai mali miei. O musa, modula

pure altri accenti
^
poiché io voglio con versi di

giocondissima consolazione espiare i flebili cauti

inspiratimi dal dolore. Ma ora che la vecchiezza

ha tutte logorale le mie forze ^ ora che tutte so-

no illanguidite ed estinte le mie passioni; ora

che il mio cuore abbattuto non gusta piìi la vi-

ta ; ora che tutti sono, per cosi dire, consumati

i miei sentimeuti, persino quello d ;11' amicizia
j



al predente che la morte aven lo tutti divelti

da' miei amplessi V uno dopo V altro gli amici

miei, termina costei di avviluppare me stessa

nelle funeste sue ombre j o notte, potrai tu rav-

vivare le ceneri di quel fuoco celeste, die arde-

va nel mio seno, e che più non getta appena

una qualche rara e languida scintilla? O notte,

io sono a te debitore di tutte le nobili idee, on-

de risplendono i versi miei. Tu me le inspirasti

nelle ore solitarie, in cui gli amanti a te segre-

tamente inviano i lor sospiri : mentrecbè il ri-

manente dei mortali gustava le dolcezze del son-

no, io solo vegliava in tua compagnia. No, la

dea innamorata, che dalla favola ci viene dipin-

ta in atto di scendere tacitamente dal trono del-

l' acrf, andando velata dalle ombre a posar tra

le aperte braccia di un mortale, no, colei nep-

pure tanto era invaghita del suo pastorello, quan-

to io fui sempre invaghilo del nume tuo j e con

tutto ciò non ho per anrhe tolto a celabrarti,

o tu la cui venerabile jjrcsenza e i cui soccorsi

pro[tizj secondarono più volle i canti miei. Ah !

per soddisfare questo flebite immenso, degnati

accordare alla mia musa T ultimo de' tuoi favo-

ri^ e voi celesti spere, deh! prestatemi la vostra

armonia, affinchè io renda un conveniente omag'-
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aio alla vostra Sovrana . Allora appenderò la

mia lira al tempio con animo risolulo di non ri-

pigliarla più mai f.:no al momenlo, in cui sve-

gliato dai concenti angelici andrò nell uscire dal

sepolcro a confondere i canti mici coi suoni me-

lodiosi delle loro arpe d' oro, in qnel pacifico

soggiorno, in cui non avranno più veruu potere

la vecchiezza, la inquietudine e il dolore (*), iu

que"" luoghi fortunati, in cui sconosciute saranno

j)er tutta 1" eternila la notte, la colpa e la mor-

te : juivi gli astri, oggi languide scintille della

notte, sembreranno soli immensi, e verseranno

insieme su gli occhi delF uomo stupefatto gli ab-

baglianti volumi dalla loro luce.

O notte maestosa, augusta antenata dell' uni-

verso, o tu che fatta avanti V astro diurno dei

pur sopravvivere ad esso, o (u cui sì i mortaU

che gP immortali t outemplano timidi e riverenti;

donJe poss'' io dar principio, dove trovar com-

pimento alle tue lodi? La fronte tua tenebrosa

(^) Quantuncjup. V ammirabile sinfonia citi cele-

sti cori sia mollo superiore ul d:ibole preludio che

la mia musa incomincia quaggiù, oso credere non-

dimeno che la sua t^oce oUii/iamcnLe si accordi

eon loro.



t inghi ria negata di stelle: le nubi variamente di-

pinte dalle ombre ed avvolte in mille giri di-

versi compoui^ono T immenso drappo del tuo

manto luminoso, che ondeggia sopra i tuoi passi,

e pomposamente si dispiega lungo le volte az-

zurrine dei cicli. O notte, la natura non ha cesa

più soave iusieme né piìi tremenda della opaca

tua grandezza. La mia musa grata pI benigno

tuo influsso da te riconosce que' versi, da cui si

lusinga ottenere vita immortale; eperò essendo

degli stessi tuoi doni a te debitrice, ora il tuo

elogio coronar dee le mie fatiche. Un oscuro ve-

lo cosparso d'auree stelle ecco io tiro sopra 1«

dipinture già terminate, e con esso io chiudo la

scena da me rappresentata.

E qual argomento mai è più meritevole d'es-

ser cantato dall' uomo .' GU Angioli celebrano

Su in cielo la creazione dclP universo • intonia-

mo anche noi sulla terra 1" inno sublime, che

proseguir dobbiamo in loro compagnia. Con qual

altro più nobile argomento ])OSsiam noi meglio

disporre i nostri sensi ai rapimenti della celeste

felicità? J/ Eterno destin;indo l'uomo a bearsi

nella maestà delia sua faccia raggiante di luce

espone qnagg^iù a' suoi sguardi attoniti questo si

dovizioso teatro di iuaravigha per aVNeizar gli
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occhi suoi allo splendore de' grandi obbietti che

schierati saranno davanti ai comprensori, perchè

r anima sua familiare si renda lo stupore, per-

chè sorga a quella altezza di pensiero, a quella

energia di sentimento, di cui avrà ella mestieri

per non rimanere oppressa sotto la inopinata

impressione di un inenarrabil gaudio, di una in-

comraensurabil contentezza. Vuol egli che F uo-

mo rimirando i cieli contragga quell* atteggia-

mento di ammirazione e !di riverenza, cui dee

ài e 'Spetto di lui serbare per tutta V eternità.

Quanto più l'anima nostra sarà grande divenu-

ta sopra la terra, tanto più verrà ella assorta

Jie\ godimento e nel giubilo dei beati.

O Pvc de"' cieli, tu la cui visione forma la su-

prema feliciìà, tu che solo puoi riempiere V ira-

meiiso vacuo ciie 1' universo lascia tuttavia nel

cuor dell'uomo, la che al iigìiuoì <li Jesse, in

mezzo ai dolci trasporti da lui provati coutem-

planJo le innumerabili notturne fa<n del firma-

mento, ti degnasti toccar le labbra, e temprar

nelle mani sue la devota cetera coli' armonia del-

ie celesti sfere j io «^ ur oggi cantar mi accingo

la j>ui sublime delie tue opere materiali, deh I

seconda il mio ardimento, fa che T anima mia

per infinito spazio si dilunghi dai confini della



terra, fuori dell' angusto cerchio gorernato dal

sole; presta la tja aita al mio genio, onde con

rapidissimo volo egli emerga da questo tenebro-

so angolo del basso mondo e a posar seti vada

in una regione d' idee ignote ai mortali. lase-

gnami a trascorrere la scala degli esseri, a par*

tire dalla base rlel tuo trono per innalzarmi quasi

per altrettanti gracU dalle minori alle maggiori

creature ed ascendere sino a te; insegnami a ri-

mirar la natura colT occbio delT Autore e del-

l'assoluto Signor di lei, e fa che il mio geni»

riluca qual astro ncir ombra della notte. È for-

se una illusione cotesla dei sensi miei? Oppur

sento la tua influenza che mi penetra V anima

e la esalta sopra sé medesima ? Non è egli vero

che i mici pensieri maadano già dal seno di

queste buje tenebre uno splendore vivissimo ed

immortale? INon è vero che dal mare do\e a

schiere a schiere mi sono fatto passar davanti i

suoi muti abiuiori; che dalla terra, su cui ho

dUigCiilem''nle osserv'ato tutti gli aniniautl dagli

insetti e dai rettili siuo a 'T elefante ed all' uo-

mo, dorè tutte uella supcrQcie ho numerate le

piante, tutte nelle più ime visrcrc ho scavate

le pietre e tutti i meialU, eh- dall' aere, dove ic

lame fdmi ,'lic ho conosciuto degli augelli, soUiU

VOI. iiJ 5
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mente fendendo il più lucido etra, salsi oggìmai

a veder gli Angioli ed il cielo ?

Lorenzo, ancLe tu sei vigilante nel cuor della

notte, ma non per la virtù: V ambizione e la

voluttà, crudeli tiranni (*), iioa consentono ai

travagliali loro schiavi che sonni brevi, interrotti

e pieni di turbamento. Dimmi quante volte ap-

pena adagiasti il fianco sulP una sponda del Iet-

to, o fosti alla sponda oppos^ta balzato dal so-

gnar funesto, che a te fu o il posseduto ben*?

rapalo, o quello che fermamente speravi di otte-

nere, preoccupato dal tuo riv^ale ? Agitato dai ca-

pricci di si fiere dominatrici, 1' ordine, per sod-

disfarle, tu sconvolgi dei giorni e delle notti (**),*

à mezza notte incominciare tu fai il colpevole

tuo giorno : il sole nel suo nascere assiste agli

ultimi eccessi delle tue dissolutezze; al ritorno

della sua luce immerso tu gia.i nel sonno che

di recente ha chiuso gli occhi tuoi, e le fiamme

rh' esso vibra dal? apice infuocato dell'emisfero,

non sono che i primi raggi della tua aurora.

(*) Ch*: ha ptr la combullutì «<?' miei canti pti-

Ctìdtnli.

<**) Bisogna riguardarti iicx:cwe il premo dei

r- tri aittifìo^i.
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Nell'intervallo ehe frapponi correndo d'uno ad

altro delitto fermati e respira un momento, al/.u

le tue pupille verso il cielo, seppur l'aspetto so-

stenere tu puoi del cielo da te oltraggiato. Se hai

mestieri di superbe solfitte ornate pomposamente,

in cui il rilucere di mille fiaccole iusiem si con-

fonda col fulsjor dell' oro, se iu felice tu essendd

e procacciando di rallegrarti preferisci la grata

oscurità della notte, vieni sotto queste volte di una

divina architettura. Dove troverai tu mai una pib

numerosa unione* d' obbietti che raiiiuia ti riem-

piano di maraviglia e di piacere? Di questi si ti è—

lento godere a piene voglie, senza ciie tu meltu

a repentaglio la tua sanità, senta che tu dilapidi i

tuoi avri, senza che tu macchii la tua gloria (>).

\'edi l'amabile suora del sole^ ecco il tempe-

rato lume dell' argentea sua lampada t'invita a

riposar su lei gli occhi tuoi ofi'esi dall'igneo splen-

dor del giorno. Con impero piìi soave che quello

non è del raf;c;iante dcsjtota delle ore dinrue

reggendo essa le notturne risrhiara i tuoi orga-

ni, senza ìoro trasmettere la impresisione del do-

lore (*f. Non li f.i la luna sucrliiuder prima, indi

(*) Ella £' irn'Ua ad eshvr suggio fvr tua i^rte

f pei tuo piacere.
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chinar del tulio le abbagliate pupille, ma intro-

duce il tuo guardo più oltre nc^ cieli, ti rende

libero possessore de'' loro campi spaziosi, di cai

molta parte asconde il meriggio alla tua vista :

insomma ti apre essa un teatro di marariglie,

rJelle quali diventa ìù spettacolo più delizioso

pel contrasto dello ombre, siccome veggiamo a-

f;(juistar bellezza dalla notte alcuni oggetti che

ben altri si manifestano all' apparire del giorno.

La sua luce (*; non lascia sfuggir nciP aere se

non languidi raggi che non servono che a ren-

der la notte visibile, e a farla palese in tutta la

sua slAestà.

Come ! 1' astro che solleva dal vasto suo Ietto

la ìucomraensuiabile massa dell' oceano, la co-

.*lrigac ad innalzarsi, ad abbassarsi in certi de-

tcrminati periodi, ad abbandonare e ricoprire

successivamente le sue spiagge, e mercè un per-

petuo moto conserva la purità delle sue onde,

V astro eh' è la causa immediata del flusso e ri-

flusso marittimo, non potrà innalzar un' anima

al disopra della terra ed attraeila verso il ciò-

lo (3) ?

Vieni, o Lorenzo, vieni ad inSammartl. Svi-

{*) A gvi;a di un esploratore.
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liippa il CUOI' tuo (la quesìo globicciolo, in cui

r ambizione stretto lo La iu c£\tcne per tormea-

larlo, liberali dai prcsìigi, sciogH V incantrsimo

del mondo, e qua ti accosta a formarli un^ ani-

ma superiore alle seduzioni della u?nana possan-

za. Rinunzia V oro alle anime vili, che ranno a

pie dei Grandi a mendicarlo, o a meglio dire

per esso a contrattar seco loro la sfacciata adu-

lazione e la menzogna, e vieni ad arricchirli sca-

vando le miniere eterne, che sono(i benignamen-

te additate dal cielo. Togli pur 1" ancora corag-

giosamente, e dà tutte le vele al vento, abban-

dona qnal avaro lido la terra, che sarò io il tuo

condolticro (*): sieguimi su quelT oceano candi-

dazzurro "che scoglj non ha né conSni di sortp

alcuna. Quivi non temer di burrasche, non tro-

verai quivi nemici che li facciano ostacolo nella

tua carriera. Non vantar più i tuoi lunghi viag-

gi, Sri tu ancora forestiere nclT universo. Scorgi

tu r immenso mappamondo delineato per m.^no

della natura? Krco lo sp.izio, in cui l'.inima es-

ser dee insianrabile viaggiatrice. Meco tu inco-

mincia il giro del globo universale della creazio-

ne: e quando pur fallo avessi qìwllo dell.» t. rra

{*') Io Sono il tuj ferito prjìzh.
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^a nn polo all' altro, ben tosto confessareRtl, tft

«OH essere uscito dai domestici lari tuoi. Niente

ha veduto 1" uomo che il complesso non vide di

tutti gli enti.

Or bene, sei tu libero? Trista vittima deir am-

bizione, sono spezzati i tuoi legami ? Salghiamo

insieme, andiamo, Prometei nuovi, a rubare il

fuoco celeste j andiamo a raccendere, non già

alla ruota del sole, ma alle faci appese al firma-

«lento la sacra fiamma della virtù. Ah ! furto

benavventurato, per cui immuni dal delitto non

paventiamo, amico, di essere legati alla rupe, né

di aver rose le viscere dagli avoltoj, ma piut-

tosto siamo certi di un larghissimo guiderdo-

ae (*).

Coi gagliardi vanni del pensiero sorvola 1' al-

aosfera, ove tra loro giostrano gli opposti eie-

BQentì, levati sopra i vasti serbatoj della pioggia

• della grandine 5 lasciati addietro le agghiaccia-

te regioni, donde a noi discendono le nevi, pe-

»etra oltre le fornaci, dove si accendono i lam-

pi, dove si fabbricano le tortuose nitrici saette

(*) Questo ladroìiSccio non ti farà porre in

cutene, per V apposito- ti reslìUarà /« libertà.



della folgore, oltre gli antri aerei, dorè na>C(?-

no le tempeste, e quietamente crescendo aspet-

tino dal progresso del tempo le ali robuste, la

voce touanJ.e, la immensa forza, che scompor

dee per avventura fra brevi istanti un mondo

corrotto. Trapassa arditamente le orbite calcola-

te dair astro viag^atore, che dai secoli d' igno-»

ranza fu riputato il messaggero sinistro delle ca-

lamità deir universo, e contempla oggetti deiruo"

mo assai maggiori (4j. L'anima tua sino al pre-

sente imprigionata, resa infermicela dall' esalar*

dei crassi vapori della terra, ora si dilata, si a-

pre ai raggi vibrati da una moltitudine di globi

innumerabili. Riscosse le tue facoltà da un le-

targo, ond' erano fatalmente impigrite ed inerti,

si rinvigoriscono tutte e si dispiegano, mentre

che tu vai spaziando il guardo in quel puro se-

renissimo zaffiro: già senti una nuova energia,

un balsamo vitale che circola ne IT esser tuo, e

li promette una eterna gioveulù. Come ti ricrea-

no e giustamente t' insuperbiscono le idee subli-

mi che con dolce pressione a gara le une dell#

altre ^schiuder si vogliono dalla tua mente 1

Nel d'i, in cui nacrpio il mondo, il Creatoff

disse agli astri : » Andate, rischiarate V uomo. »

Credevi tu forse che i jncdesiai rispleBdies5«r«
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tezza, e prestare una luce complice ai turpi tuoi

tìilelti? Risplendono per guidarti, per farti cam-

minare con fermo passo nei sentieri del mondo
morale siccome in quelli del mondo fisico. Ore

Tai tu a precipitarti nelle tenebre stoltamente

ingannato mortale, lontano dalle rie della virtù?

.Deh ! torna, sciagurato che seij non odi la vo-

ce degli astri che ti richiamano? Siegui i ior

chiarori che offronsi cortesi ài ricondarti ver-

so Ifi.

AlPaspetto de** cieli Panini a soprappresa da ri-

verenza si apre senza veruno sforzo ai soavissi-

mi loro influssi
j non so qual dolce sentimento

la intenerisce e la penetra profondamente. Essa

rimane passiva sotto la impressione di colali ma-
raviglie, non più si oppone alla saviezza, che a

sé la vuole soggetta: il piacer nasce dalP ammi-
razione, e legando il piacere le vinte sue facoltà

la consegua alla virtù, a cui volentieri ssimo si

abbandona.

Si, tutto quello che esprime, da me in quer.to

punto si sperimenta. Daj^principio l'anima mia

e*; Le stclh ti rCichiareru/iH'j li mancanza del-

/<? luna.
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pprcos-^a ria stupore (*]. prora in se meflesima un

confusi^ pia<"rre, itiili risvf-^liata da improvvisi

trasponi di tenerezza esrc da quello slato di

sbalordiraenlo. L'amore e 1* ammirazione occu-

pano a vicenda il cuor mio, l'agitano insieme e

rinfiammano. Come mai lo sento divamparmi in

pfiio ! O Dio, che fastoso apparato ! che profu-

sione di maraviglie! Che lusso e che pomjia su

(Questo teatro si manifestano dal Creatore I Qual

occhio può abbracciarne V ampiezza smisurata ?

Qual' ai*te ignota, qual segreto incantesimo rapi-

sce 1' anima, la pasce d' inespUc;ibil conlento al

tranquillo spettacolo di un ciel notturno, e l' oh-

bli-ja a riconoscere e a perpetuamente adorare

l'eterno suo Facitore! Il giori)0 nn ha che un

Sole : la notte ha migllaja di soH, il cui splen-

dore conduce i nostri sguardi al seno dell' Al-

tissimo: colà si j^iujfne yjer vie illimitate, ove si

Tc:;^ono impresse le veslipa mae^nilìche della sua

pos<ianza. Che torrenti di fuochi versati da quel-

le urne innumijrabili cap;:;iono insieme dalle pièi

eccelse parli del Grmamcnlo, e vengono tulli ad

(*) Stupore destinato a condurci alla i^crucc iu-

pic/iza.



unirsi nel centro dell'occhio mio.... Quivi non

si fermano essi, ma scendono e ardono dentro

il mio cuore. Pieno di giubilo e confuso, riman-

go sospeso fra due contrarj movimcnLi, e narmi

sentire a un tempo uua nwno che mi stramazzi

al suolo, ed un' altra mano f^he mi esalti in cie-

lo. E chi rimirar può 1 cieli, e non soggiacere ai

terrori di un religioso rispetto, ed insiememente

agli ardori dell' entusiasmo? Chi può rimirarli e

non passar oltre sino all' Onnipossente che ha

forma lo colla materia (jue' globi inanimati, che

animano ogni cosa? O maravigliosa opera incom-

prensibile, si tu sei degna del Dio che ti ha fat-

to 5 l' uomo è si debole che non può lodarti quanto

basta j e 1' uomo ingrato ora giacente nelle brac-

cia del sonno trascura di presentare a Dio gli

nmnìi suoi omaggi. Ma non sono io a veggiar

^olo, poiché iuTÌsibili schiere di spiriti angelici

meco celebrano la gloria del grande Architetto

con armoniose note che ascoltar non si possono

dai mortali. L' universo è il tempio, in cui 1' à-

dorano. Come belle e riccamente addobbate so-

no le volte di questo tempio, e quante faci ne

pendono, che versano nell' anima il fuoco dello

zelo e della religione ? SI questo tempio augu-

stissimo predica il Dio che si accoglie dentro le
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•^e mura. Con che eIoqu«nfa la notte Io dimo-

stra al cuor mio !

La relij^one è figlia dell" asironomia: un Astro-

nomo ateo esser non può che un insensato ed

un mostro. Tutti gh enti ci parlano di Dio, ma

se r occhio attento del fisico ìndagatorej ravvi-

sa ancora n«^ piccioli obbietti le sue ammirabili

tracce, nei grandi occupa Dio 1' anima d" ognu-

no, e di sé la riempie interamente. In un istan-

te essa è illuminata, attonita, sopraffatta j s' in-

fiamma la sua curiosità, che la sprona a voler

tutto conoscere, si moltiplicano gli enti, cosic-

ché da lei si vengono a scoprire nell' universo

una moltitudine di nuovi abitatori e popoli di

spiriti di varie nature. O voi sloUe, e voi pia-

neti, e voi che gli abitale, che vuol dunque dir

ciò ? Qual è lo scopo di questo aggregato di ma-

raviglie.'' Ditemi, volte superbe, che racchiudete

una SI numerosa famiglia d' astri ne^ vostri pa-

lagi azzurrini, volte stese all' infinito per ogni

dove e del tutto sublimi, eravate voi destinale

ad albergare l' Eterno ? Che diss' io .^ . . . . Tosto

che nomino Dio, la sua idea impoverisce la vo»

sira ricchezza, abbassa la vostra altezza, appia-

na la vostra convessità, abbrevia la vostra im-

mensità : r universo non mi sumbra piìi che un
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tesche membra cleiJa natura (*).

Ma se flime mica lido Dio, io torno alT uomo

e lo paragono a te, o natura, con che rajàclilk

ripigli la i tuoi diritti e ricomparisci nella tua

grandezza dinauzi agli occhi miei! In un istante

veggo ampliarsi il tuo cercliio, tutti i punti del-

la tua circonferenza allontanarsi dal centro ed

allungarsi fuggendo per linee infinite : io riman-

go isolato in un deserto immenso, in un vuoto

spazioso, ove potrebbe collocarsi un secondo u-

ijivcrso.

Però quando tutti i cupi serbatoj della tem-

pesta s' invlaramano e scoppiano in una volta,

r aer percosse si fende, la esplosione violenta ed

improvvisa apre un abisso nelle sue onde, le nu-

bi s* arretrano in onde circolari, e i flutti del-

l' eira successivamente risospinti gli uni sopra

gli altri si aggirano e vanno a toccare le volte

del cieìo. Quando penso a Dio gli astri si estin-

guojio, e non hanno più luce ne grandezza; ma

quando penso all' uomo, s' ingrandisce la loro or-

(*) Perchè mai il traduitor francese non ha

rilegali nelle Ni>te traiti, come sono questi, sì stra^

t^ai^anti e scipiti?
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Lita, sì riaccende e getta uno splendore che li

fa credere gP iddìi delT universo.

Ah I dee forse recar maraviglia che queste, che

sono le opere piti siugolari della materia, si do-

viziosamente rivestite di luce e di gloiia, abbia-

no usurpato gU omaggi dei «ecoìi rozzi, che la

sfera non oltrepassavano dei sensi? Si, ^li astri

seno veramente dii pe' sensi, e chiunque li vegga

non può a meno di assolvere a metà V errore

dtlla idolatria. Esso hi anzi u-, a virln ne' savi an-

tichi, i quali tulli spiegarono la forza uaturalc

che rimaneva all'uomo, per sollevarsi dalla terra

e salire ,• ma T impoteulo loro volo si formò su

i pianeti, e gli splendidi obbietti eli e circoscri-

vevano i loro sguardi, furono da loro tenuti per

altrettante divinità.

Lorenzo, se tu sei vago delle bellezze dell' arte,

vedi qual mirabile magistero, che sublime geome-

tria presiedettero alla struttura de' cieli. Il nu-

mero, il peso e la misura, ogni cosa è regolala

e perfetta. Allorché V uomo impotente si accigne

a un edifìcio di una straordinaria altezza, il più

delle volte obb!i;;alo è a rimettere al caso e al

destino la cura di terminarlo. Qui la. sapienza e

la infallibile scelta di mezzi eccellenti hanno per

ogni dove scolpito i loro caratteri kiminosi : in
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tutti i punti dell' opera spicca il valore dell' ar-

tefice intelligentissimo. La forza e la destrezza

sono esattamente insiem combinate j non v' lia

superfluo ornamento j tutto in quella sterminata

mole è necessario ed integrale • il grande Eco-

nomo non ha in alcuna parte speso in vano i

suoi tesori ^ tutto è distribuito con una saggia

opulenza. Come ricca è questa prospettiva j e co-

me n' è studiata egregiamente la ragione delle

distanze! Con che graziosissiraa varietà si rinno-

Ta e:;sa e si distende senza fine dinanzi all' oc-

chio che la coiitempla !.. .E que'celesti viaggia-

tori come rapidi sono nel loro corso .' In con-

fronto della loro velocità la folgore lenta si muove

sopra gì' igniti suoi vanni. Il pensier solo può

seguitarli nella loro carriera. Che moltitudine di

orbite che salgono ali" infinito su d" altre orbite,

di cerchj rinchiusi in altri cerchj, di ruote inca-

strate in altre ruote (*}! La immaginazione cede

e vuol dubitare del continuo di ciò che pur ve-

de la ragioue. Quale complicazione Ji S[iir;ili e

(*) Siccome le ruote della, uision cT JTzechiello:

e la re/filone dura aneli' essa fatica a guardare,

dal prendere questa ^/tacchina incomprensibile ite

una vistone, per uri sogno.
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«li curre in se medesime ripiegate le une colle

aitrel Quai numeroso stuolo tli mondi, la cui

immensità non lasria che un invincibil punto alla

terra, e ohe immenso iuiervailo passa tra le re-

eiprocbe loro distanze ! Che incommensurabile

Sj>azio duncjue sarà quello che rinchiude tante

sfere, e le mira avvolgersi insieme nel suo ricia-

to ? È un abisso, dove il pensiero si perde e

svanisce.

E non cretler già che qui non sia che un va-

sto disordine. L' occhio non sa discernere nei

cieli, che uu caos tutto raggiarne di luce : tu non

puoi io esso distinguere la delicata trama e T or-

dine severo, che rci^nano in tutte le loro parli.

Che ricchezza ! che bellezza ! che moli e che

forza di morimeuto ! che armonia, qual govern»

in ({uclla grande società di globi ! che maravi-

glioso disegno nel piano ! che giustezza di pro-

porzioni nei mezzi ! che grandezza nel line ! co-

me tutto il complesso concorre al ben generale!

Più fedeli dcir uomo alle leggi del Creatore quei

mondi innumerabili sieguono senza mai allonta-

"uarsone tutti i punti della via che loro ha egli

segnala. Le orbite de^lor movimenti diversi s'iu-

crociano insieme del continuo, e non »^ iutral-

viiiuo ^l-iaiia<'i. IXodi si ftiiiuauQ> ed limaeditiU-
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stri sembrano unirsi e confondersi, ben tosto si

sviluppano senza punto urtarsi ira loro. La legge

elle li fa errar lontani, è la stessa che li ricon-

duce; un eroine cos(ante inctttena e misura le loro

costanti irregolarità. 3Ih, o slupore ! mentreciiè

tutto parte e ritorna, mentrechè tutto è in mo-

vimento, in mezzo alle rivoluzioni di quelle moli

incomprensibili, in mezzo alP azione coutinua e

simultanea delle immense ruote di quella mac-

china sempre agitata, qual vasto silenzio nelì''u-

nivei so I Qual profondo riposo ! I campi si po-

polali del cic'o nella quiete rassembrano a un

deserto, non si ode né strepito, uè mormorio, e

neppure un legc,icr sofiio. Un esercito di globi

si muove tutfo a un tratto ed osserva uu rispet-

toso inviolabile silenzio alla presenza del Crea-

tore, che loro vieta il riposarsi mai, che loro pre-

scrive di non iulerrompere il riposo deli"' uouiO,

e di librarsi pianamente sopra il suo capo, tra-

mandando un lume soave su gli occhi suoi chiusi

dal sonno.

Ahi lasciatemi vedere . . . lasciatemi vagare al-

l'* intorno co' miei pensieri , . . Tvla il mio guardo

ron può trovar termine, e la mia metite è simile

a uno che vada pellegrineindo in una vastissima
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solitudine. A mezzo del suo volo si dà per vinta

la mia ini magi nazione, essa pur vuole ravvivarsi
j

non può resistere al focoso desio, ond' è com-

presa, né giugnere alla meta, che ognora più si

allontana ^ si vivo è il piacere che da lei si pro-

va, si vasto è il sistema, che da lei si trascorre.

Ali, (jui s" incontrano gli Angioli, e gli aoraiui

provano gli stessi trasporti [*), e Tabitator delia

terra s"" erge e si coufundo tra i cittadini del cie-

lo! In che prodigiosa distanza sono situati alcuni

di qutf' soli ncllurni ! Lo scienziato speculatole

é dubbioso, se dalT origine del mondo i loro

raggi abbictno ancora potuto pervenire a fpiesla.

loutaiia terra, malgrado la incomparabile sotti-

gliezza e celerità delia luce Ah ! lasciatemi

girare cola.ssù il guardo attonito e rispt.-ltoso.

IVIai, non sarò mai sa/io di vedere o di ammi-

rare (|ueir oceano di portenti si ampio, si pro-

fon lo, le cui immense diinen>ioui vai. no a smar-

rirsi lungi dagli occhi mici nelle iuiinilc loro e-

Sf r«;:iiilà. (^)ual campo di fuoco, in cui Dio sol»

(*) /i' ffuexto un coni'ito, dot'e adnnult insieme

^li Allividì e i^U uomini si (t^'un-) della Uasa

manna.
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Ambizione, forsenuata ambizione, ^anta ora T am-

piezza delle lue conipiiste sulP atomo impercet-

tibile, ove siamo nascosti!

Qual r.uovo argomento tìi stupore viene rul oc-

cuparmi la niente ! Dove sono le co'or.ne che

sostcniiono i cieli ? Dov' è il cardine (**), die

regge senza piegt.rFi il peso tleir uiìÌa erso ? Che

strana forza , che arte misteriosa fa galleggiar

sulle onde aeree quelle moli si enormi? La ma-

- no dcirEferno le tiene per avventura scisp'se a

catene d'oro? La volontà di Dio stabili tutte 1*

rentle nel loro centro, e tlà loro sull' aer mobile

una ]>ase resistente, inflessibile a paro del dia-

mante. Egli può nella stessa guisa ammollire il

diamante e trasformarlo in un fluido lieve lieve,

ehe ceda siccome Y aria. Edi è il Dio che ogui

cosa trasse dal nulla, e che quando vuole, scom-

pone un rcondo, e al nulla lo ritorna. La si-.a

esistenza leggesi agevolmente in quel volume di

azzurro,- l'Onnipossente a lettere di fuoco ha im-

presso il suo nome ne' cicli.

(*) Forse che neppur i Serafini non sono ca-

paci di nurnerarH.

(*'} Più salilo degli o.neri d'AilanU.
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Questi splcmliili caratferl anlldii lapto rruanlo

f.
tempi, sono autentici e durevoli, né la mano

profana cicli uomo può sin colà giui^nerc per al-

terarli. In vece cii conAerlir gli astii in nio<;tri!0-

fc rapprcsenla?.ioni, e (ìi trasportarvi le chimere

della nostra injma3;iiia/.ionc, le^'pani pinttosio le

grandi vrrilà clic oiirono tsfi ai nostri sr^uarili.

Un si vasto spettacolo che altro è se non il

completo sistema della esistenza di nu Dio com-

[•rov.ita e niagniSiamente illustrata dalla r.atura

air oc< Ilio al tenie, clic la studia nel «-ilcuzio d Ila

nr.lte?

L''uonio cliiirdc i«ncora miracoli! Che? ne lia e-

^ìi mestieri per iscor;:;erc fO{>rastantc alla natura

r Er.le che T ha cresta, che regola il suo corso

e che n' è il termine supremo ? Dov^ è V uomo

che possa per mezzo ai veli della notte contem-

plar la faccia dell'universo e non accorrersi tlclla

uoce<isilà tP intcrrof;ar se medesimo?

oQuaP è diinr|uc la mano sempre npcrnca che

«ci nasconde agli (echi nostri, qual è V inviucl-

»I)iI suo braccio e jiosscnte, che impresso lia il

wmoio a tanti mondi e disposto i cotnplicati in-

»;,'C£;ni di una macchina si stcrmir.ata? Qual è la

nm.mo che ha dato la rotonda loro forma a qu; j

»glohi enormi, e che ardouli gli ha laudati ucl'e
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•?!profondità dello S])azio a schiere si numerose^

»come sono le lucide perle della rugiada del xnat-

3)tino, ovvero le scintille che fuor escono dalle

«fumanti citlà che giacciono in preda a fiamme

«divoratrici )) ? L' antica notte vide in un istante

iipjKirir la luce a popolare i suoi deserti: acce u-

derle mille fuochi, penetrare i densi suoi veli, e

smaltarli di stelle \*'). Qual è il condottiero che

ha per seguaci quella legione d'' astri obbedienti,

descrive i loro nomi, assegna i loro posti, dirige

ìe loro marcic, e determina ad invariabili periodi

i loro ritorni? ìVon è forse colui, la cui voce

tonante (**) teli' oscurlssimo impero del caos sor-

ger li fece al primo cenno ed uscire dai nulla,

ov' essi dormivano nelle tenebre, lì ricopri d oro

e di luce, li disciplinò, gli armò di fuochi e

schierolli in ordine di battaglia neile pianure

dell'* Etra per i'ar ivi la guerra a"" tuoi vizj, alla

tua incredulità? Dirai tu : la natura governa ogni

(*) Oì-'i^^ro, se più ti piace lo stile militare (poi-

ché le stelle sonosi Cjllegate, ed hanno colV uo-

mo combaituto ) chi è colui che licenzierà (/ut-i

soldati i^eterani, allorché avranno terminato il loro

servigio, se pur mai saranno licenziati ?

i^*j Siccome il vinibonihur di ut a tromhtt.
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che 1' arte di i;n Dio ? La nHii:ra può ella nlor-

niar se medesima e cani^iarsi ?

Perchè ricerrar miraroli? Uomo cieco, il masr-

giore di tiilti è «olio £;li occhi tuoi. Il corso

dilla natura ]troclaroa un Dio, e lo dimostra alla

pili anpnsta r.igi. ne (*). Qualunque a'tro mira-

colo è un ecfii^iuicnto che Dio manda ai mor-

tali addormeulati per iscuoterli dal loro letargo^

e ['cr manifestarsi a loro con un argomei.to nuo-

vo, ma che non è più atto a convinreie, è una

specie di rimprovero che accusa ruomo ncil'allo

di appagarlo. Increduli, rispondete. La maro

che sotlO]»one la natura al circolo delle inviiria-

hili sue lej^gi, è forse meno possente della mano

che opponendosi T allontana da quelle e sr-on-

volge il suo corso? Richiedesi per avventura una

forza minore a formare un sole, che ad arrestarlo

presso a\V occaso, e rimandarlo attonito e tutto

spumante di fuoco Terso V oriente spaventato
j

mentre eh" la luna stanca del suo viapc^o si ri-

posa soiira le fiorite valli di Ajalon? Cotai pro-

dipj sono fjrandi, ma più jjran'ìe ancora è il erra-

re. Dal primo di, in cui fu ruonio collocato nel-

(*; 7u non sei digiuno in Tcvlogia
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r incantato soggiorno dc-1 terrestre paradiso, sino

ai nostri giorni sciagurati siegui la catena dei mi-

racoli operati da Dio 5 niente lro\e!ai più stu-

pendo delle maraviglie che ognora si rinnovano

sotto gli occhi nostri. Ordinarie noi le cLiamia-

ino, ma tali non sono fuorché per colui che non

sa vederle e giudicarle 5 fuorché per P uomo, di

cui 1' oc'-hio siupido^ siccome quello del hruto,

non iscorge nel ciclo se non vane scintille.

£ forse vero che hannoci uomini .m deboU che

innalzar non si possono sino a Dio ,• che osano

spacciare per una follia il credere ciò che non si

può concepire^ e per cui non sono punto tra sé

diversi V invisibile ed il nulla ? Guai fu dunfjue

Io scop«» deir eterno Geometra, allorché dopo a-

ver prodotto aìF infinito le linee del suo piauo,

dopo aver senza misura moltiplicato gli esseri,

e sparso lo stupore su tutto il sistema della crea-

zione, lasciò cadérsi di roano nel profondo seno

dell'universo Fiusetto pensatore, T uomo, perchè

neir umile suo stato fosse spettatore di quella

scen.' di maravighe e vivesse nell'ammirazione?

Per qual ragione, giacché il nostro sguardo ab-

braccia le volte dei cieli, e tutti gì' iunumerabili

globi che gP infiammano, ed, anLi.ati li rendouo

e Yiventi, restiam noi confusi, w ptr così dire
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tore ? Ciò forse non addiviene per insegi:ar al-

l' uomo presonliioso, che un efietto è di siollcz,-

2a il negare in Dio .tjuel che da lui non può

comprendersi ? Si vorrebbe per a> ventura che

Dio fosse una ruaraviglia inferiore alle maravi-

tjìie uscite dalle sue mani? Se un mistero è 1 o-

pera, non saia un mistero ancor P arietlce di

quella ? Pretendiamo noi che le cose più suhliiui

sifuo le più familiari, e che la nostra inquieta

rag'one trovi da soddisfarsi appieno sull'Eule ia-

creato, meulrcchi astretta è a rimanersi all' o-

scuro intorno alle su? creature? Afiinchc rinlel^

letto nostro io concepisse bisognerebbe o eh' e£^li

cessasse d'esser Dio, o che cessassimo noi d'esser

uomini. Dio solo può concepirsi. Quale inlinita

ilislanza fra T m ino e Dio .' ^o, in un !^i allo

argomento non è verità se non fpjclio che ricm-

j»ie di stupore j non appaga la raj^iione se nou

quello che la confonde. Avresti mai potuto per-

suaderti della esistenza de^li asiii sulla fede di

uua semplice narrazione ?* cppur di( oiiii gli oc-

chi tuoi, che una favola non sono rotali mara*

vi-he. Le sembianze di yiaudezza e di maestà,

rliu appariscono nella natura, so.io una .<;pecit di

^ii<rameuiu iallo dall' Oi>iiiposseulv alla n^.oft9
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deli' uomo : per mezzo fieli' universo c:li 2;inra

egli la sua esistenza. Se togli Dio dalla natura,

lutto è piccolo quel che si contiene nel vasto di

lei grembo 5 l'uomo cade nel profondo di un a-

bisso, donde più non vede cosa alcuna.

L'' Incredulo si precipita in e^so volontariamente,

« si compiace nella misera ed abbietta di lui con-

dizione (*). Ab ! sciagurato, fa uno sforzo, alza

gli occbi, e disperati 5 vedi V angusto spazio, d

ba>so luogo, ove sci confinato. Gira il guardo

sopra il tuo capo, e vedi come la natura ti ponga

da ogni lato V assedio per domare F orsioglioso

tuo scetticismo. Imprigionalo da quegl' innume-

rabili globi, tutto coperto della luce dell'eviden-

za, mira come circondalo tu «^ei da splendide ca-

tene che ti legano a un Dio. Tu non puoi sfug-

girli, schiavo fortunato ,• per qual empio e a te

fatale artifizio tentar vuoi di liberarti bestem-

miando dalle mani del tuo amorosissimo bene-

fattore? Puoi tu fur difesa contro Pin-vincibil suo

braccio, che a viva forza ti sospigne verso la fe-

licità ? Puoi tu resistere alle infinite maraviglie

che a lui ti guidano, die traggonti necessaria-

(*; // cuor dt^P uomo è una Jo^na, e in essa

s^ trasuditi^
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e ti chiudon nel suo recinto, ti stringono a con-

ft'ssare un Dio. Arrcntliti alla sua possjinza: osi

tu dubiiarc ancora e smentir tu solo il concorso

di tanti testimonj congrei^ati ne^ cieli che ti con-

fondrino, e tulli de]>ongono in favore del loro

Autore? Clic bellezza! che enc'ijia di movimen-

to.' che moli! che distanza! che armonia! che

governo in quella complicata società di jjlobi !

che giustezza ! che proporzioni ne' mezzi ! cht

grandezza nel fine! Come tutto il complesso con-

coire al ben generale !

L'uomo è stalo mandato nelF universo per ve-

dere. L'anima sua riceve per gli occhi le cogni-

zioni necessarie alla sua pace, le quali si oftiono

da se medesime, e a lui si comunicano senza il

sorrorso di un lungo studio. Per ottenerle non

r obbliga la natura ad andar vagando nelle per-

dute regioni della metaGsica, a logorarsi il cer-

vello sa gli spinosi rampi dcll.i logica, a viag-

giar aflanuosameiite neir enorme cerchio della

storia. Agevole opc.a ù quella eh' essa gli pre-

scrive : gli dà un diritto atteggiamento, die la

fronte gP innalza verso i cieli, e naturaliiieiite lo

muove ad indirizzar loro il guardo insieme col

pcusiero, e gli dice : qua Itjjgi i tuoi doveri.
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Come r anima mia si apre ai raj^gi di quei;li

astri, com' è penetrata dalle loro morali influen-

ze t*), come si riempie delle verità che ne di-

scendouol Parmi veliere in ^ue'moudi allreltani

messaggeri che ven^'ano ad annunciarci, che il

loro Monarca nsieiìc sopra le loro sfere ueli"ia-

accessibile sanmario della sua gloria. Il pioson-

tuoso abitalor della terra vorrà forse negare un

momento di udienza a sì splendida ambasceria

che si è inchinata sino a lui per favellargli a no-

me v.^ell' alto suo Sii^nore, e per dargli importanti

lezioni intorno i suoi veri interessi ? Lorenzo,

sveajìia la tua mente; pigli il tuo ptn<^iero le ali

del lampo, e voli in un batter d'occhio dall' o-

riente all' occaso, e dalP u.^:.o all' altro polo. Or

bene, puoi la contemplar i' universo e non ri-

maner confuso, ovvero convinto ? JRinunzia alia

ragione, o prostrati per adorare un Dio (**).

Stanco dello spettacolo de' cieli, o si stupida

(*) Mentre che forse non t^' ha cjsu che du Lo-

renzo meno si aìnniiri.

(**) Lorenzo, tu consideri (juesie yraove sicco-

me una vana declamazione ; tal essendj il nnme

che danno i^li uomini a ciò cht si oppone alle

loro idee.
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• he IciTcrr non sai iu un rolunif scrino a lettere

tallio nianifcsle, > noi tu una più semplice pruo-

TH (iella sua esislcnxa, una pruova die serre di

base a tulle le alire? Ti porp;o una catena di

itice, che forma un ari;omeuto uuico ed invinci-

bile. Piega il tuo intelletto ad esaminare la stret-

tis.=iima connessione de^'li anelli che la compon-

gono ; uia una somigliante pruova noti può f^re

impressione che sojira un'orecchia attenta. Fuggi

il tumulto del mondo, ove il filo s'' interrompe

delle idee, che però non pos-^ono se^'uitarsi !•

une le altre ed annodarsi insieme. Chiudi alle

mondane chimere le porte delPaniraa tua ^ a te

richiama i pensieri suoi, reprimi la volu))ile tua

immaginazione,- copri non di un sottil velo, ma

di un impeuelrabil panno i sensi tuoi ; fa che

gK interni clamori si aci{uelino delle lue passio-

Tii. Sola vegli e regni la Ina ragione. .Allora in

una placidissima quiete ^ nel profondo silenzio

della natura e della notte, interrogati, siccome io

pure ho me slesso interrogalo, e spariranno per

sempre le lue dubbiezze.

Chi sono i«j, e donde son io trailo ? L' igno-

ro, né altro so fuorché esisto, p'.sislcr dee dun-

que un Ente sempiterno, poiché se sialo vi fosst

uu solo istante, in cui niente esistesse, giatuni^
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eterna, sarà forse questa riimaua spene? Infinita

dunque sarebbe la serie defili avoli nostri. Per

qual modo abbitim noi a concepirlo, se ciascun

vegpamo de' nostri simili si fragile, e a passar

SI veloce ? Può iorse uiia parte essere dipen-

dente, e il tutto inuipciiòente rimanere ? Suppon-

^hiamolo, e supponeudolo insorgono nuove dif-

ficoltà. Io qua mi trovo in mezzo a un mare il-

Hmitato, né scopro ll(ìo veruno, cui mi possa ap-

prodare. Donde nascono la terra e que' globi lu-

minosi ? Sono anch^ essi eterni? Supponghiam

pure la eternità dalla materia. Questi globi noD

bai.uo una causa di lor medesimi prorluttrice? I

loro moti e le loro forme anìunziaoo diseE;ni e

iublimi divisamentl, i quali un'arte suppongono

id una intclligeuza. Quest'arte da loro «tessi non

deriva: procederebbe mai dall'uomo? Ma come

può l'uomo esser autore di un'opera, di cui stenla

ancora a concepire V idea, veggcndola eseguita ?

Eppure, .sin qui non abbiam supposto cosa che

sia maggiore dell'uomo. Chi dunque avrà il mo-

vimento impresso a quelle moli di un peso si e-

sorbilante ? Chi all'informe massa della materia

grave ed inerte avrà comunicalo il potere di a-

gitarsi, di uscire dalla quiete del «.aos, e di as-
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sumere mille fogge tra loro si varie e cosi di-

stanti? Clii ad essa attergato avrà i var.ui per

volar nello spazio? Il molo è alla ruedesiaia es-

senziale, (ippur soltaulo accideutalc ? Se fessele

essenziale, allora ciascun atomo uè sarebbe do-

talo necessariameule, ed aj;itandosi avrebbe virtù.

bastevole a lorniare delia sua polvere un altio

universo. Ma se il molo è accideiitalc alla mate-

ria, e se non può essa a se medesima comuni-

carlo, come que' globi alali, come que"" corpi lu^

niiiiOsi, le cui forme si beile sono ed eccellenti,

hanno potuto emergere dair immobile di lei mas-

sa ? La materia congiugne forse alia facoìià di

muoversi quella di pensare, di giudicare uuita-

meute ai geuio inventore delie arti e delie .scien-

ze ? Dobbiauio immaginarti la materia addottri-

nata in geometria? Ha essa regolato per avven-

tura le propoi zioni e slabiliie le leggi, di cui la

semplice congbietlura ha reso il nome di Newton

iniuiortale ? Se cosi e, (piali saranno le risa rh«

j;]i aloiui eruditi far.tnno dell' uomo che più ia-

teiligeute si re(>uta delia creta che da lui si cai-

pesta, e delle legna, cui puue ad ardere sul fuo-

«o?Ma se per formare e per condurre tanti globi

un'aite ha bisognato e una sapienza mollo su-

pcriore a quella dcii' u^iuo, e te xu uluc coUÙi
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facoltà risiedere non possono in ciascuna anche

roenoma porzione di materia, un Dio esiste dun-

que ed impera sull'universo. Ora il Dio che am-

mettiamo, ?ia uno Spirito invisibile, eterno, ed

ecco sciolto in un punto V arduo problema da

noi proposto. 3ia la ipotesi di un Dio senio chi

ripiglia, non m' immerge da capo fra nubi ancor

più folte di quelle, onde sono uscito? Come sup-

por cosa che non si possa concepire, un Ente

cl:e mai non ebbe principio, e che fine aver non

deve giammai? Incredulo, confortali e ralle.^jrati,

eccoti libero da' tuc'i affanni- Non v'ha un Dio...

fu un so^no di meìjte desta lo specioso razioci-

nio. Non v'ha un Dio. Ma per qual ragione? Per-

cliè comprendere né punto né poco noi possiamo

la sua natura. Una tale riiflicoltà, domando io,

«i oppone forse più alla esistenza di Dio, oppure

alla iniinila serie degli uomini ? sistema che va

soggetto a mille altre difficoltà che sempre sa-

ranno insuperabili dalla mente umana. Appiglia-

moci dunque alla ipotesi che ha una sola diffi-

coltà, menLrechè si dileguano tutte le altre, e la

raiiione scorge tutta l'ampiezza di un orizzonte

lucidissimo e sgombro da qualunque piìi piccola

nuvoletta. Questo è il partito' eh? a noi si con-

siglia e s' in-pona dal buon «euso, il qual ci av-
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rrle a determinarci, per quella parte, ore un

folo grano fa mclinar la bilancia. E eli che iax-

nienso peso non la vince qui 1' uno sopra 1" al-

tro sistema ? La ragione può essa con voce più

veemente sclamarli all'orecchio: Credi un Dio?

A quante assurdità sei cosìrelto di acccmodarti,

se preferire tu vuoi un'altra ipotesi! Convienti

andare alla miscredenza
,

passando per tutti gli

eccessi della più insensata credulità. Quanto fa-

licosa e sudata è mai la via che ti guida alla

perdizione ! Quanti avvilimenti mai ti costa il

p.«zzo orj;o^lio di non voler ammettere V esisten-

za di una increata Cagione dell' univcr-o e del-

l'esser ilio!

\ eni;a Taleo piii arguto, più fornito di appre-

stali sofismi, pili ostinato ne' suoi errori e pih

inondato di vizj e di delitti j io lo sfi*lo con tut-

ta la sua impudenza, con tutte le armi che a

lui perire V umano sapere , lo sftdo ad oltrapas-

sare il dubi>io ne' suoi uielaQsici Tanepr^iamenti.

Ei.'li f)uò aver desiderio ed interesse che Dio non

esista, i»uò afi'crmare di non credere in lui ad

al(rui dissimulando la propria incertezza, ma non

sarà mai convinto dilia verità del suo sistema.

Kon dee giug«:ere strui o, che la esistenza di Dio,

aljLia misteri che dOìI si pobsoao dii noi conce-
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pire ^poiché i nostri organi materiali vietano al-

l' anima r aflissarsi nella conlernplazioue di un

puro spirito: ma Duniiiiueuo ruouio io vede nel-

le sue opere, [^er quanto Tuomo può veder Dio.

Risplende da ogni lato ia >ua onuipoLenia uel-

ruoaio, neiia terra e uelle maravii;iie dei iiruia-

nieiito : da lutti i punii deli' universo la sua de-

stra avventa dardi luiiaiaatori della iucrediiiità.

Gli astri e tulli gì' iddìi della materia, clie per

si lunga stagione i.eni;ero occupato nella iusea-

sibi.e loro superiicie il cullo dei mortali, doaiauo

la ribellata ragione, e T'anima soLlomeUono lo-

talmeute a Dio.

DiO non è nella superna magiou de"* cieli un

Monarca solitario, posciachè scorgo la corte nu-

merosa, che gli sta dattorno ^ veggo scluere di

spiriti ordinale appiè del suo trono. Vaij tono

i loro uldcj, siccome pur varie sou le ior gerar-

chie. La porpora, V aziurro, la perla e Toro siol-

gorauo nelle vesti loro diverse ^ ma porpora, az-

zurro, perla ed oro di un colore immorlaie ed

incomparabilmenle piìi delicato e più vivo tli

quello, onde si adorna il fasto umano. Cìiini, ri-

Terenti, e colle ali spiegate allenti id primo cen-

no dell adorato loro Soviano in uno sp iz:o mi-

aor d' un istante hanno e^^iiit) g«j. varcalo i uni-
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Terso , e fedelmente adempìuli gli ordini suoi.

L'' uomo, tutti gli uouiini insieme annoverar non

potrebbero la inGnila loro niol'itudine. In cia-

scuna sfera un Angiolo presiede, che la conduce,-

clie mantiene e ravviva le sue fiamme, o che in

qualche altro ministero si eser ita a lui commes-

so dall'Altissimo ed ignoto ai mortali. Il magni-

fico apparato esteriore di qiwi' globi annunzia,

grandiosi disegni che a noi sono allatto occulti.

Esser potrebbero per avventura altrettanti sogli

regali, su cui sedessero maestosamente i ministri

dell'Eterno, e donde proi'ti eseguissero sulPunl-

\erso le disposizioni del suo amore, o le folgori

{^cagliassero della sua venletla. Imperciocché pos-

siamo credere che Dio sia stato si liberale nella

cre.izione d'enti materiali, e che poi abbia crea-

to con mano avara gli .«piriti, i figli nobilissimi

della sua possanza, le più perfette immagini del-

la sua divinità, e por cui sembrano essere sfati

formati gli esseri privi di sentimento.^ Di que-

sto mo lo i cieli ci rivolano la esistenza di una

in iìnil^ d'altre creature all'uomo tanto superiori

per la eccellente loro natura, quaiito i globi ce-

lesti vincono in gran iezza la terra che noi abi-

tiamo, 'lutti quegli spiriti formano in certa guisa

nn denso nugolo di tesliiaouj sospeso sulle no-

TOM. JIJ j
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$lre teste. L' uomo fa tutte le sue azioni appiè

di un vastissimo anfiteatro, ove si affolla un im-

menso popolo di spettatori che lo rimirano ad

operare. Forsechè su ciascun raggio di luce, che

saetta la nostra pupilla, scendono le migliaja di

Angioli, e vengono invisibilmente a confondersi

tra i mortali. Questo pensiero almeno giova ad

imprimere il rispetto, e spegnere può il delitto

nella volontà dell' uomo che crede il cuor suo

aperto agli occhi del Cielo, e d'essere ne"' suoi

più cupi nascondigij dalla presenta degli spiriti

angelici illuminato.
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NOTE

(i) Lorenzo, se la mia musa ha proscritto 1 va»

ni piaceri del mondo, s' essa ne fa severo divic-

lo a"" tuoi desiderj, li ha pur la medeì>iuia addi-

lato i mezzi, onde a quelli tu possa sostituire

piaceri puri e celesti. Ptjsa, pesa con diligente e-

saiiie tulle le ver. là, di cui li ho sinora lavclla-

10, e poscia dimmi candidauienle, se ancor van-

tare tu puoi i luoi eirori, se puoi gloriarti dei

tuoi vizj. Spero che lanl^ oltre non giujjueià la

fua uudacia. Ma se proseguendo a voler essere

incannato, osi con buona fede applaudirti tlelìa

tua follia, e farli belle del tuo jiericolo, credi

che niente meuo sincera saia la mia pietà.

{>) Quivi troverdi da scegliere bellezze d' oi;ni

spezie senza temere che il Sultano geloso le le

rapisca. Il Sultano dei Turchi, saggio al par di

te, crede che non siavi più vap;a né più magni-
fica insegna di quella < he fa prostrare un pojto-

lo intero davanti al suo tutbante, e pensa che:

la luna vada supeiba avendone anch'essa una
simile.

(3j Non polrà questo astro svellare l" anima
ma slagnauie sulle infette rive della terra, e

purgare il cuor tuo corrodo dalle [»assioni e dai

vi/j, ond' è imbrattalo miser.imeutc ? La sua at-

trazione non va forse defraudala del suo effetto,

se non quando utlrae verso il cielo ? Le anime
sublimi, che sciolte dagl' inciampi dei sensi non
sosj/irano che i beni invisibili, sono le sole clic

ottengono il pieno godiincnio di una esistenza,

il cui liore non appassirà giammai, di una vita

pel le Ila, e della .suprema bcaliludiae.



OS

(4) Quali esser deggiouo i pensieri, le speran-

ze, i trasporti dì un'anima che sei. tesi nata per
essere eterna, e clie erigendosi al di'^opra degli

eiemeoti si sl.incia oltre la sfera del sol»:, inco-

miucia a vedere la prospettiva dello splendido

suo avvenire, e misura la profondità de suoi de-

stini ? Quai seiitimeuti le saranno ispirati in un
istante di tale entusiasmo ? Come essa veglia so-

pra i SUOI pensieri, a'iorrhè pensa d'essere espo-

sta al rispetto deli' Eterno che s^^opre imperfc-

zìoin nei^li Arcan-^ioli stessi! Dio alKssa su i cuori

de' mortali un guardo geloso^ egli nota nel rohi-

me de' cieli F origiiie e il proi^resso de' nostri de-

siderj ^ nel solenne giorno del finale giudicio que-

sto vo'iime sarà aperto, e svelerà il nostro inter-

no in faccia degli Angioli e degli uomini.

(5) Coìassù in quelle pianure azzurrine danza-

no 1 globi e cantano ad onore del loro Dio un
iniìo eterno e celt^brano senza line le sue lodi.

Ma se il loro canto non giugne sino alle nostre

orecchie, le figuie com[dicate delie loro danze
presentano ag;i occhi nostri i caratteri geroglifi-

ci deìV incomparabii suo potere, e t'ormano m-
treccjandosi la gran cifra dell' Onnipossente. Co-
me grandi sono queste lettere per gli Angioli

che le veggono da vicino I Quanto sono ancora
leggibili per gii occhi dell'uomo che le mira da
lonta.io !

Rada la col pensiero i monti più eccelsi : figu-

rati che quei tìgli giganteschi (iella terra sieno

svelti dcdle ime loro radici e bmciali sull' o-

ceano . che le enoinii loro masse ondeggino sui

fluiti siccome le bolle d' aria, ovvero ia piuma
leggera, e che si muovano misuratamente ,• che

frattanto lutti i venti dell' atmosfera, rivali del-

l' armon. a delle sf^^re celesti accordili© insieme i

suoni della strepitosa loro sinfonia, ed animino

la loro marcia : non resteresti tu immobile dallo
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sinporc? QuftTilo dunque dee farli all'unito rima-

nere lo s[)etlacolo fli tutti i mondi che nuotano
in un eleuifnto intliìitHiucnlc più sonile con un'

arte super. ore d^ assai, con più rapui: movimenti

e per tini molto più nobili e sublimi !

Lorenzo, colP indice che e il ricco dono delle

riflessioni della notte, io conduco gli ocrhi tuoi

verso le diverse lezioni insellile dal libro dei

cieli. C" ne hanno di quelle che iur potranno
maravigliare nn uomo che inizialo non sia nei

misteri delia notte, lezioni che non si aspette-

rebbero forse dalla sua scuola, e che altri mai
non s"* immaginerebbe «li rinvei ire in un piane-

ta o in una stella. Non sarà più tempo t!i lej;-

gere quel celeste manosrrillo, qu.mdo a guisa di

una pergamena consumata dalle fiimme sparirà

dagli occhi nostri colle lezioni che in essa era-

no scritte.

Che leggiamo noi ne"" cicli ? Vi leggiamo la e-
sistenza di Dio e quella degli altri enti superiori

all' uomo abitanti nati dclT etra. E per iarti vie

più stupire sapjù, che F eternila é s ritta ne^ cie-

li. L'eternità di 'hi? la lu<i, Lorenzo, quella di

tutto i" nman genere. E r^on solo per Tinciemen-
to d«'lla fede si trovano colà poderosi ajuti, ma
la virtù attignn pur quivi nuove forze. Ne' cieli

cresce metlesjmametite 1" infalhbil rimedio «ii qnni-

si lutti i Mzj, e soprattutto della vendetta, tiel-

1 orgoglio, dell' ambizione e dell' impudicizia.
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NOTTE \'ENTUNESÌ3IA

I CIELI

Pluralità de' Mondi,

v^uanto grande è Iddio I Quanto possente

colui che spande i Tolumi della luce per mezzo

alle opache moli di lutti i globi, colui che ha

composto lo splen lidissimo sistema delle natura

e sospeso 1' uuiverso qual ricco diamante alla

base del suo trono ! Che immensità neUo spa-

zio ! Immagina che yenga giù cadendo un peso

dall' altezza d' una stella fissa; quanti secoh tra-

passeranno prima eh esso tocchi la terrai Don-

de ha dunque principio, dove ha termine un si

Tasto edificio? Dov' è V estremo confine, in cui

sono erette le mura che dominando sull" abisso

del nulla rinchiudono eatro il loro recinto il

soggiorno degli enti? A qual punto dello spazio

ka posato il Crealorc, ha c^li prodotte le liiie«
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«Jcl Suo y>iano e deposta la sua bilancia ? In che

luo^o esterno alla creazione ha Dio cessato di

pesar i mondi, e di daisurar V inPnito, in che-

luo£;o ha piantato la colonna maestosa, che i li-

miti ne segni, e dove ha detto agli Spiriti della

sua Corte; « Io non vado più oltre, e qui termine

V impongo air opera mia ? Finita è la csecuzio-

» ne del mio disegno, e consumata la creazione.

» Spirili intellic;enti, esseri che respirate, enti in-

« sensibili, a cui la quiete ho compartito, ovvero

vii moto, applan'lite tutti al rostro Autore.»

O notte, il cui lume duro e temperato dalle

ombre sparge uno splendore die non abbaglia

sulla faccia del mondo j tu che girando la tua

chiave d'argento i tesori ci dischiudi del nostro

emisfero, che crei sotto gli occhi nostri un nuo-

vo universo, e schieri al nostro guardo gì' innu-

merabdi globi nascosti, finché dura il giorno die-

tro la gelosa stella del mezzodì, non puoi tu a-

prire per un momento il luo manto, e lasciar

che io vegga benché in una indnita distanza il

possente Monarca che davanti al suo trono ha

spiegato coleste pompose maraviglie ? Tu se' la

guardiana dei cieli: rocchio mio errante cerca

però il re^^naJor dell'Olimpo nelle tue profon

dtik {i). Ah su uie bdlcuassc almeno un ragj^o
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del Dio magnìficentissimo, che sì adora dall' a*

Tiinia mia I Dimmi, dea propizia, ove ri'-icde la

sua Corte, ove risplende il suo trono di fuoco ?

Tu lo sai, tu sci accanto a lui. Le sacre palline

mi assicurano che tu stendi l' oscuro tuo velo

dinanzi al fulgido soglio, ov' egli si asside nella

tremenda di lui maestà. Possibile che alcuna del-

le stelle tue seguaci, di cui si rapido è il volo,

e r oi j)ila cosi vasta, non mai lo incontri nel

suo viaggio ? Voi riejadi, e voi aggiunte stelle

air infiammato carro del polo, e tu lucidissimo

Orione che hai 1' occhio ancor più vivace, astri

benigni, che guidate T uomo smarrito su questo

immenso oceano, e dal seno della tempesta lo

riconducete al porto, segnatemi da qual parte io

deggia indirizzare il mio corso per iscoprire, ore

abiti il mio supremo Facitore. Ma in vano io ve-

glio tutte le notti, in \"ano io gP importuno, per-

chè mi svelino gli arcani dell' Altissimo/ non

mai tradiscono essi i suoi segreti.

L' universo che io con empio, è forse la sola

opera delle sue mai.i ? Oppure ha egli fecondato

con un soifio lungi dagH occhi miei il seno del-

lo sps>.zio ? Ha egli ancora tratto dal caos una

infinità d' altri mondi ? E si è egli p'*r avventu-

tura collocalo in mezzo a quei sisteoii dirersi.
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qual sole centrale, che tutti 11 penetra dei raggi

suoi, li Tede onde£;giare intorno a sé a guisa

d' atomi nei torrenti della sua luce, e ricader

rclla notte del caos, qualora ci (*) ne sospenda

la vibrazione ?

Si risveglia, e inìmantinentc si accende nel-

r anima mia il desiderio di giugnere alla disso-

luzione di questa creta frale, che mi cir. onda.

Scarco della corporea salma ergermi io voglio

da sfera a sfera, e trascorrere la raggiante scala

che dalla notte presentasi agli occhi miei, e che

non |H:r altro scende sino all'uomo, se non per-

rh< per essa e^li salga al cielo. Non esito più,

eia mi abbandono al volo del pensiero. Rapito

su fjV ignei suoi vanni io mi slancio dalla terra

niente meno che da un carcere angusto a spirar

r anrc di libertà. Come veggo il suo globo al-

lontanarsi, andarsi diminnen'lo, ed impro^^isa-

menlr sparire, onle più non mi volgo addietro

a rimirarlo! Con che celerità mi sento traspor-

tare d' una io altra rc:;lone ! Sotto i miei piedi

'*) Il caos che tnsùmc e la culla e il sepolcro

dclln natura, trionferebbe di trottarsi possesMre di

fju'l che la creazione sua rivale uvea rapilo al

suo impero
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velo azzurrino de' cielij s' è squarciato questo ve-^

Io, ed io penetro ne' più lon ;inqui recessi dello

spazio Colla man tratto gli obbietti, oltre cui

non giovano le armi che all'* occhio umano si

prestano dall' astronomia. Ad ogni pianola che a

me s" offìe nel viaggio, mi arresto e io interro-

go intorno a colui che fa risplendere e muove-

re circolarmenle la sua orbita maravigliosa. Dal

Tasto anello di Saturno, ove si perderebbero

migliaio di terre simili alla nostra io m' innalzo

« sieguo coraggiosamente T ardito volo della co-

meta. Io mi reco in sua compagnia in mezzo a

quei soli superni, che splendono di una luce in-

dipendente, anime dei mondi, per le quali ogni

cosa vive e respira. Che veggo io qui? Uno spa-

aio illimitato sparso jd' indummate sorgenfi
;

glo-

bi più vasti dei nostri che si aggirano in cerchj

più subli.TJi (*). Audiaoio \nh oltre, non è ap-

pena incominciata la mia ca.rie.a. Questo, non

>' ha dubbio, non è che il portico dei palagio

deli' Eterno. Qual errore è ii mio ! Posso ancor

dire di serpeggiare al suolo :A lungi }>ur mi tro-

(*j Sono forse questi i la ghc di delizia, ove

gli Angioli si rec0.no a soggior/iarf.
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m"" innoltro \crso lui, tanto più egli sembra sco-

starsi da me. Ove abitar dee dunque il ilivino

Architetto rbe per albergare un insello, f]uar è

rjuorao, lia eretto un si maguifico ediGzio? Qua

fermiamoci e respiriamo alquanto {**) Dorè so-

no io? La terra dov^ è ? Sole dove sei tu? Quan-

to angusto è il cerchio del tuo viaggio I Io so-

no air apice pervenuto della natura, e i mici

sguardi abbraccianp V ampio suo giro. Quante

migliaja di cieli e di mondi reggo muoversi sot-

to i miei piedi, siccome lucicanti granelli d^ are-

na 1 A SI alto luogo essendo io pervenuto e in

regioni per me si nuove, posso non esser curio-

so di sapere quai sieno gli abitatori di climi si

diversi dalla terra ? Alcun mortale, finché visse,

non potè mai approssimarsi.

(*; £ ciò non è strano: sopra un errore le fon-

damenta ho locale del mio «difizio- ii iinafolUa

il presumere di valersi della grandezza delle sue

opere per concepire la f^randezza di lui medesimo
^

ma per ijuesto mezzo la ragione meglio si accor-

ge della immensa distanza che a varcar riniant

per giugnere sino a lui.

(*') Se il pensiero dell uomo pu0 (jui riposarci.
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O voi, situati In tanta distanza dalla me^cbi-

na mia abitazione, rlie i rai del sole neppure in

un secolo intero misurar potrebbero lo spazio

che ci divide, sin quas«;ii io sono venuto, pere-

griiiando fuori della mia patria Cerco sempre

maggiori argomenti all' ammirazione dell' uomo.

Oual è il nome di questa contrada dell' immen-

so dominio del Sovrano, a cui ogni rosa ubbi-

disce ? Confinanti al soggiorno della felicità, sie-

te voi mortali ovvero iddii ? Siete forse una co-

lonia ^*) discesa di paradiso? Qualunque sia la

vostra natura, viver dovete un' altra vita, parla-

re un altro idioma, avere idee mollo diverse da

quelle dell'uomo... Quile varietà nelle opere

del Creatore? .. Ma ditemi di quale natura so-

no i vostri pensieri? La ragione è forse qui as^

sisa in un trono? Regna essa da sovrana sopra

i sensi? Ribellansi questi contro lei? Quando la

'sua fiaccola si estingue, ne asete voi una secon-

da, la ciù luce siavi fidata scorta ? I vostri re-

(*) (eppure la ui( manza e ^e uisite frequenti

degli ahitatori del cielo hanno esse pei'fezionata

la vostra specie, e voi ti usformati in secondarie

divinità ?
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gni fortun.itl godono pur tuttavia V aurea loro

età? Conservarono i vostri progci<itori (2) la lo-

ro innocenza ? Riesce a voi cosa facile e natu-

rale la virili? È questo 1" ultimo vostro sogj[ior-

no ? Avendo ad uscirne, sarete voi cjuinci trasfe-

riti viventi, o dianzi vi conviene morire? Diche

spezie è la vctra morte? Sono cose ignote per

voi il dolore e la infermità ? Fischiò mai sulle

vostre teste V orrendo flagello della guerra ?

Nf IP ora in che vi parlo, la guerra fatale squar-

cia il seno all'Europa desolala e gemente j cosi

noi chiamando un piccolo angolo dciV universo,

dove Regi insensali sfogando le loro ire versano

Gumi di sangue umiao. Nel mondo in cui nacqui,

non si aspetta €iie la morte venga tarda segua-

ce dogli anni a mietere le nostre vite. L' intem-

peranza affretta T opera della vecciiiezza che al-

la morie è parsa troppo lenta nel distruggerci.

Ella però ha deposta la sua faretra, ha ?ospcsa

la sua falce, e suoi vircgcrcnti ha deputali i Re,

loro rommeltcndo che sia continuo il macello

dello umane generazioni. L' amhizione di costoro

è atl essa più utile della projìna di lei spada

sterminatrice. Credereste voi the alcuni ce n' eb-

bero di qu>*sii lupi famelici, che scannar faceano

L» loro greggia, dopo averla spogliata, e che il
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im solo convito ?

Ali perei) é la scienza è mai venuta ad illum^i»

narci intorno T orii^ine dei no' tri mali? Perchè

non possiamo accusarne tuttavia i raaligni in-

flussi degli astri ? Sarebbe par megbo che un

inevitabil fato suU' umau genere versasse tante

calamità. Almeno innocenti sarebbero i Monar-

chi. O Alessandro, o Pirro, voi eroi, voi numi

della terra? Voi foste i rubatori delle proviucie,

e i trucidatori delle nazioni. La filosofia correg-

ga una volta le storie ed i poemi, la verità sot-

tentri all'' adulazione, non esista più altra gloria

che la virtù, né altra virtù (*) che il formare

altrui felice, e sia il nome vostro in perpetuo

obbrobrio a'ia più rimata posterità. Re nemici

della mia patria, ascoltale il consiglio di un ge-

neroso vostro avversario. Vi è caro Tessere gran-

di ? Volete voi gì' idoli diventare dell' uman ge-

nere ? Volete che i nomi vostri vadano immor-

C) S' intendtì t'ìrtà ìiviana e ch'ile^ poiché noi

Cris'hini sapiia/no, che uÌilU religiosa ed evange-

lica è ancora il segregarsi ojfatto dal inondo, il

macerarsi e l" attendere unicameu'e alV acquisto

della v^ita eterna. Nota del traduUore italiano.
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tali e pieni di luce lungo il torrente di tutic It

future età, siccome gli astri clie per volj^er eli

secoli non iscemano mai la chiarezza de* loro

splendori? Rinuoziale a contendere tra voi il

possesso di punti impercettibili sopra un atomo,

e le catene clic apparecchiate ai popoli stranieri

stringano piuttosto i piedi, le mani e il collo

del ministro inumano che vi è il cousigliero di

guerra.

E voi, abitatori di que' mondi lontani, rispon-

detemi. Hanno scettro ancir essi e corona, sie-

dono anch^ essi neghittosi sopra un irono erccl-

so coloro che vi mandano a morire ? Col«»ssU

pure si divinizzano gli atroci vostri distruttori ?

Diventano gloriosi i conquistatori nello sparger»

il sangue degli uomini? Ma forse voi siete esenti

dalla morte e dal dolore, forse che un eiere pu-

ro e sottile compone la vostra sostanza privile-

giata. Privi di pfso ed immuni dalla corruzione

vi ergete, non v' ha dubbio, e vi hbrate a ta-

lento nello spi«EÌo. Quanto diversa è la vostra

Horte dalla sorte delP uomo ! Schiavi sciagurati

di un fango vile ed immoudo che uccide l'ani-

ma, noi siamo un tutto formato di due parti

che insiem non possono conciliarsi, e che si fan-

»o uoa eterna guerra {3). Ma voi non avete idea
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veruna uè delP uamo né della terra. Questo è il

nome di uno spedale, ove albergano i pazzi del--

r universo. I.a ragione stessa è insensata fra noi,

e il più delle volte v*) usurpa le veci aUa follìa*

Quanto dee sembrarvi strano il presente raccon-

to! Non udiste mai parlarvi della esistenza del-

l' uman genere? L'' infiammato carro d'' Enoch e

d' Elia non passò vicino a cotesti luoghi ? L'An-

giolo delle tenebre cadendo dal cielo non con-

taminò la purità del vostro et^^re ? non ecclissò

per [ualclie istante il vostro globo col passag-

gio della sua ombra immensa (j;?

Se io m' inganno col moltiplicar gli universi,

è almeno sublime V error mio, appoggi «.to es-

sendo a uaa -«^erità, ed avendo per base la idea

della divinai grandezza. E chi mi dimostrerà che

sia questo un eirore? Chi oserà limiti prescri-

vere alla Ounipotettza? Può forse T uomo ira.ma-

ginare oltre quello che può fare Iddio? A lui

niente più costa creare un mondo che un ato-

mo. Egli dica die sieno, e mig'.iaja di mondi

nasceranno in uà istante. Piccolo e freddo cen-

CJ Ed ali'/icnta i figli della follìa siccome i

sikjì pfi^'P'j Jigli' mostrando anzi un amor parzia-

le verso i più defoiTìii.
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sorc, non conJaimare il mìo enlu-iiasmo j sacro

e il fuoco che mi accende. Lascictmi !e idee che

ra' ingraujiiscono e m' infiammano. La mia im-

maginazione sentesi inorridire entrar dovendo

nel muto e deserto impero del nulla j suo mas-

simo di'elto è il reslrin£;erlo, i confini allari^an-

do della csistenzii, e [cr tal modo le sembra di

accrescere la gloria del Cfe-itore.

La esperienza viene ancor essa a confermare

la mia congiiiettura. Gli ottici cristalli hanno ri-

velato all'attonito nostro s::uardo la esistenza di

auimaluzzi infinitamente piccoli, che mai non ci

saremmo ideati che esistessero, e la immagina-

zione dura fatica a seguitar la ragione che li ve-

de e li dimostra. I due termini della creazione

si corrispondono, e Irovaosi F uno coli" altro in

un perfetto equilibrio : il pensiero non dee te-

mere di scendere troppo verso T estrema pic<;o—

Ir/za, né di troppo saUre verso T estrema grau-^

dczz.i; poiché Terrore sarà sempre nel difetto

e non m.ii nell' eccesso. Qual eflcLto può mai

parer gr .nae soverchiamente, allorché si consi-

dera la causa che lo proiluce? Mirabile Architet-

to ! L' anitna mia può abbassarsi o inuiilzarsi a

f;r;tdo suo nella immensità della tua id'-a, senza

mai abbanrlonarc il centro. Io sono è il nome tuo,

\oL II; 6
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» te appartiene tutta la esistenza. La creazione

non é ancora che un nulla; non è che un velo

ondeggiante dinanzi a te, siccoiae la tenue atmo-

sfera dinanzi T astro che la colora.

La mia iramagiuazione si accende agitandosi

nella immensità della Onnipotenza. Questo uni-

verso sarehbe mai nel general mappamondo del-

la natura ciò che 1' Inghilterra è rispetto il no-

stro globo, un [>unto lucente, ma invisibile, e

che quasi vieu meno nella sua vastità, un"* isola

crhe incomprensibili spazj deserti tengono sepa-

rata da pili ampli continenti, i cui abitatori si-

tuati più davvicino ai raggi della Divinità han

»o ricevuto anime priviiegiate, che da un clima

più fortunato si lerondano e si perfezionano m
un istante, senza clic la virtù loro abbia mestieri

di aspettare, siccome quella delPuomo, la tarda

autunnale stagione (5) dell' età! Come tutti gli

• nti che io interrogo, serbano un rigido silen-

zio I Ah, uou si alzerà da qualche luogo della

natura una voce che risponda alle mie questio-

ni. Ma qual ente può soddisfare le mie doman

de, se al mio pensiero non è sufficiente un uni-

Terso ?

Ma perchè vado a perdermi in un abisso ?

Torna, immaginazione prosonluosa, toinaa dal
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lomerario tuo volo. coTifes>a i limili imposti al-

l' uomo, e non accusare il Creatore che troppo

gli abbia circoscritti. Non iscorjjiamo noi un

tutto perfetto in quel che si abbraccia dalla no-

stra %eduta? Non ci basta il godere quanto si

estende il dominio del sole? Quanto splendida

è la i,loria che lo incorona ! In che vasta circon-

ferenza il monarca delT aere v.bra dall' infìam-

mato suo trono i suoi raggi, sì velocemente e si

da lun<;c, rome volar può il pensiero, e nutre

dell* eterno suo fuoco i suoi pianeti obbedienti!

Quanto la città del sole e superiore a quella

fabbricata dal superbo tiranno del Nilo, e la

mano che la edihcò è la sola che possa distrug-

gerla ! Per qual rasìcne vorrà V uomo uscire dal

cerchio illuminato dal suo splendore? Abbastan-

za occupata è la nostra debolezza dallo stupore

di una maraviglia • abbram che fare abbastanza

nello scorrere un inGnito, nello studiare un fir-

mamento.

Illustri scienziati della terra, o."iservaiori della

natura, gf'nj sublimi che premete le vestigia di

Netrton (*y*, siete voi giunti a scoprire colui cho

;"; PrcslatcTUL un tcLescojno che pr'ulun^lii il

•i-j iguardo /ino al fono, dnw^ e colui che cun^
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vede il fastigio della creazione abbassato nella

profondità di uà abisso ? Avete voi trovata l'or-

bita del somalo Eate, del Sole universale, clic

a se attrae tutti gli enti ? Avete riconosciuto i

satelliti che lo circondano, e le stelle del matti-

no, che assistoao al suo nascere e formaao la

sua corte ? Non già la scienza (*), ma la religio-

ne mi condurrà sino a lui. Uà cuor virtuoso,

che adora il suo Dio, è lo scienziato che lo ritro-

va, e non ha bisogno d'astro né di Angiolo che

lo guidi. L"' amor umile penetra dove giugner

non può la ragione superba, e va dirittamente

a battere alla porta dei cieli. Il sapiente si con-

verte in uno stolto, allorché vuole sopra la ter-

^a indagare i misteri della natura, ovvero F abis-

so ancor piìi profondo della Divinità (**). L' uo-

eò di calerle il legnutor (V a^eiiéo, e Ij attaccò

alle buje i>olie che serpono di base ai cieli.

(*J Finché V uoììio è mortale non può che cer-

car Dio, e non rit ovario.

(**) Certamente la Jllosrfìa de'' cieli è più pro-

foiid.a di (quella della terra. Gli Arcangioli éol-

go/i') nella scienza a gradi assai più sublimi, che

a noi possibile non è di salire. ,• ma rimangono

ìoro sempre così nuove da i-nparare.
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mo non ci nacque per imparar molto ne per

mollo sapere, ma qua egli venne per ammirare

e per adorare. Si, ciascuno degli astri è un tem-

pio, in cui Dio riceve V omaggio che gli è do-

luto. Io stesso \ì<\i fumare i loro altari, vidi i

loro incensi ardere e salire verso il suo trono
j

udii le sfere formare un concento armonioso

delle sue lodi. Nitnte v"* ha di j>rofano neir uni-

verso : la natura infera è un luogo cousacrato (r)

ed augusto.

Siccome lo stellato fiume dell' astronomia (*)

le cui focose scintille infiammano il polo, ho tut-

te aperte le sorgenti delf anima mia, tutte sen-

za riserbo ho ver«^ate le ricchezze della poesia.

I.a mia musa non sa che cosa dfggia ammirar

maggiormente o quello che da lei si è immagi-

nato, o quello eh"" essa vedeva in realtà. Rivol-

^lam ora i nostri sguardi addietro, e tutta ri-

<;contriarao in una occhiata la serie tiegli obbietti

che sonosi a noi presentati nel tempo della not-

te. L' uomo che tutti li raduna nel suo pensie-

ro, con quai trasporti esclamar dee confuso e al

suol prostrato? » Che gruppi di mondi Funoal-

. r altro sovrapposti ,' di globi ridondanti d' cs-

(*; La coiLellazione delV Elidano.
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» seri e copeiii di luca ! cìuai padre e quale fa*-

» miglia ! »

Padre di tutte le cose, perdona a un fiacco

nioriale, se ha egli osato una si imperfetta im-

miagine adombrare della tua possanza.
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IS T E

(i) Siccome la cerva inseguita dal cacciatore

in mezzo a un vasto deserto anela a un fonie

d' ac<|iia viva, cos'i Tanijna mia sitibonda in que-

sta terrestre solinulme aspira a possedere il suo

Creatore per tutta V eternila.

(2; Fu sobria e discrcla 1' Eva del vostro Eden?
Le fif^lie della comune nostra genitrice non de-

generano punto dalla loro stirpe , e domandano
al loro Adamo, se dejjno non era di scusa e na-

turale il desiderio di tutto sapere. Oppure se !a

madre vostra cade ancor essa, siete voi stati re-

denti? E se redenti voi foste, disprezzate forse

al par di noi il vostro redentore?

i'3) È passato, o dura tuttavia il giorno sca-

broso della vostra prova e dei vostri conflitti
,

ovvero siete ancora scolari novizj e sotto la di-

sciplina? Hannoci di quelli ira voi , siccome ce

n' banno tra noi parecebj, i quali negano di rien-

trare neir alienata loro «Tedila ?

(4 Oh ! a Dio piacesse che il nemicc) dell'uo-

mo fermato si fosse in alcuno de'^ltjbi da lui

incontrati per la via, e che giammai non foss^-

^^li arrivato sino alla terra che ora è il suo do-

mirilio, e che da (juel mostro è slata albujala

e coMlaminpfa col suo piede infernale. Piacesse

a Dioiche non si fosse costui
,
per sedurci , la-

Tate le sue macchie nei fliUli Jell' oceano ,
al-

lorché passato è nelT Inghilterra , dove peraltro

non è diflicih; il riconoscerlo.

'':i; Gli astri alT uscire della mano del Creato-

re si arretrarono p^r la rivcrinza dal suo co-

ppelle, « si alionUu^rono utili» spazio a iaimen-
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se distanze; mentfer-ljc il rispetto gK allontana,
wna soave e cja^liarda attrazione li sospigne v-^r-

so lui. Spleudenti de^ ''^gn^ ^^*^ tolgono in ]>re-

slilo dal «lio divino splendore , si ai^oirano lu-

torno al Parlre eterno del sole sempre sforzan-

dosi [>er avvicinarsi, e restando sempre iu di-

stanza pel rispetto che li respirane. 0> vero furo-

no essi mandati per linee dirette in ambasciata
alle nazioni, Dio mio, a quale latitudine! ben
oltre r orizzonte de" pensieri. E per (juai fini fu-

rono man'^ati ? . . . Olii termina lo sforzo depli

umani pensieri, ed io Ì£;noro come dianzi i luo-
giii. ove sia C-llocato il suo trono.

Depjf^o slu|ìirraene ? Ho errato nel mio cara-

Tiiino. Nato io sono in un secolo più curioso che
devoio, in cui gli uomini si mostrano solleciti

di determinare ove slono il ciclo e P inferno piut-

tosto che premurosi di scansar V uno e conqui-
star r altro.

Rimane pur tuttavia qualche nuovo ar:;omento
di una maravi;:lia magio ore di quella che ci ha
jjercosso nel iiostro viaggio notturno ? Si , Lo-
renzo, liannoci cose che meritano più alta am-
miriizione e un^ adorazione più profonda. Credi
tu che io non abbia meco recala ahuna scoper-
ta dair immenso vaggio che ho fatto pegli 5j)a-

zj eterei? Ecco quello che in essi ho ancora ap-
parato. Il gran Proprietario non ha lasciato va-
cui né sterili dese^ ti nel campo della natura. Tut-
ti i globi sono popolati d^ enti preziosi des'inati

a formare altretiauie dniiilà. Ec;li pasce la loro

ragione, e feconda le loro virtù coi beueiìci rag-

cri della sua luce. S' eglino .'^anno preservarsi dai

contagiosi vapori delle passioni e dei vizj, al

tempo della loro maturità li radunerà ne" cieli.

Gli ahi tanti della terra temeranno forse 'l^ssere

troppo reliinosi. allora quando enti si superiori

iuano cou5.Ì5ltic la iwio ijloria e ii icro piact-rc
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nel rentlere oma^^gio al loro Ani ore e nel pro-

strarsi <bvaii'L atsuo trono? Ma a che prò que-

sti viai;-i nc-U spazj lUirelra? perche auuorerar

r una "dopo V altra le bielle , i pian cu e le mi-

eliaja di monrli che rendono un culto al Crea-

tore in mille diverse guise? Tu' ta la natura man-

da Tarso «^uo incendio verso il suo trono, tranne

qli ar'liti Lorenzi del nastro jrlob^».

"
i';, Quale catena di mo di Tuno all'aliro «ovrap-

posti : Che innumerabile moltitudine di -lobi ri-

Iplendenti carichi d>nti diversi a le sospesi, come

una moltitudine di s;rappoli a una vite feconda, e

a cui tu comunichi i succhi preziosi di una vita ira-

niorlalello li ve;.'go ancora come una costellazione

di dieci mille diamanti, o Cielo, di che dimensio-

ne e di peso: incastrali luti" insieme in un solo

anello rhe sfolgore;;gia ncl'a mano destra del-

l' Onnipossente, e ilcui luminoso impronto pro-

fondo ed indelebile imprime su lutti gU spinti

creali i supremi attributi della sua illinùlata pos-

sanza e deir amor "no, che supera ancora 1^ sua

possanza. E se io qui mi fermo, non è ditello

di potere in Dio, è difetto di pensiero nell" uo-

mo; e questa confessione med'^sima della no-

stra debolezza neppur basta a compiere T idea

della sua onnipotenza. Se ne j>otrebbe magnificar

ridra airinilnito senza poter mai andar olire alia

realtà.

Quanto mai queste idee della onn-potenza di

D.O, r delle sue oprre gonfiano ,
estendono il

pensiero d'i deboli tnortali, e non solo dei de-

boli mortali, ma degli Angioli stessi, per cui la

pionclza fl'^Mi Divinità rimane d»"! tutto incom-

prensibile I Pensa dunque e non dimenticar mai

a quale abì)a'«Mmento V nomo dis<ender dee in-

nanzi al Dio « he dagli Angioli si adora con tan-

ta riverenza. Non ho io raanteruta la promes-

sa latu, uliuichè filo dcilJi Bisu^aa, Loicuiw,
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che noi srlghiamo e che Accendiamo al fuoco
degli astri la nostra divozione ?

Non sono io felicemcnlc riuscilo nel mio as-
sunto ? E forse stata vana la mia pioniL-ssa? Sti
tu più duro del diamante? Ti lu^n-hi tu anco-
ra di confutare con un sorriso le inviucibil pro-
ve con che ti ho oppresso .' Lorenzo ! quanto de-
plorabile è la tua stoJta allegrezza. Giura per le
stelle, per colui che le ha formate, giura che per
r avvenire il cuor tuo sarà puro al par di quel-
le. iVllora di esse al paro tu ri'^plenderai

j allora
com'esse t'innalzerai dalla bassezza alla £;ran-
dezza, dalie tenebre alla luce

, passando ptr la
ie^ge della gradazione, legge sacra della natura.
Donde sono tratti gli astri .^ Interroga il caos

ohe solo può risponderti. Questi splendidi obbietti
del culto della idolatria sono i figU delle tene-
bre e della deformità. Dapprincipio non erano
essi che moli ifuHgeste formate dalla schiuma
del Tartaro, si rotondarono poscia in opache sfe-
re, incominciarono a tramandare un lume oscuro,
che a poco a poco chiaro divenne, e finalmente
versarono da og:!Ì parte un abbaghante splendo-
re. Di questo modo la natura s'inoltra a grado
a grado sino al termine della perfezione. Ma del-
l' anima non può dirsi lo slesso che delia ma-
teria: 1 snoi progressi dipendono in parte da noi
medesimi. Quando vuol essa sullevarsi a volo,
il Cielo la seconda. Il cielo ingrandisce l' ani-
ma che già è grande; e impiccobsce di più
quella (he piccola rimane e limitata da una scelta
Tulontaiia, Sii un uomo e diventerai un dio. Può
essere opera tua la metà deìV esser tuo. QuaU
può infiammarti mai più nobile ambizione? O
tu, la CUI ambizione non aspira se non a ciò che
forma la tua sciagura e la tua vergogna, è pos-
sibde che tu ancor non senta nel "uor tuo al-
cuna scintilla di pi«ù, dopo ch« ti ho fallo dal



«tri ricevere lezioni tanto suhlimi, rlopo die il

discepolo ti ho reso degli astri ? Vile schiavo del

mondo e de' suoi capricci, arrossirai tu di pie-

gare il finocchio davanti al cielo ? Maladftti va-

pori dcir or£;o^lio esalati dal baratro più profon-

do .' Il maggiore elogio doli' uomo è di riporre

il suo orgoglio nella sua pietà. Se Tuomo doiile

si presta alle lezioni che gP insegnano gli astri,

beutosio spiccherà egli il volo verso le eminen-
ze, ed ergendosi sovr' ali porporine, listale d'oro,

penetrerà ne' luoghi, dove giugner non può ora
il suo pensiero e Iriontalracnte salendo Vfdrà
per inGuito spazio allonlanar^i sotto a'tuoi pi«di

le celesti sfer«.



g-ì

NOTTE ^T^TESniASECOXDA

ASPETTO MOILiLE DE' CIELI

i5i, lo spettacolo de' cieli (i) ci rimtiove dal de-

litto e soccorre la vacillanle rirtìi. Se in essi

affissiamo il guardo aticntamente, scitiamo una

certa segreta possa che a sé trae 1" anima, la pe-

netra con ignoti forzjì, e le dà una improvvisa

-aita non per anche implorata dai voti suoi.

Al vedere un vasto mare, jn immenso fiume,

una selva folla largamente stesa ed annosa, un

deserto che non ha confine, una montagna, il

cui ciglio tanto aere ingombra, che ognnr se-

reno a sé mira soggetta la region delle nubi, una

rupe che o minacciosa domina sopra un burrone,

ov\ero pende sopra i flutti; al vedere le oscurt

profoiidità di quelle sotterranee grotte, alle quali

ha la natura costrutte le temerarie volte, don*

de a ciascun istante sembra spiccarsi un qual-

eh? orrendo masso che iutanlo resiste all'urto
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óì mille secoli, o ia cui li mano del tempo ha

scarato uu prodij;ioso laberinto ; al vedere in-

somma tulli ^U oggetti che hanno straordinarie

dimensioni, V anima riceve una gagliarda S' ossa

che ramplillca, la ingrandisce e le inspira l'au-

dacia e i superbi pensamenti. Molli idolatri del

bello , inrapaci voi siete delle idee vigorose,

che il grande solo desta nella mente degli stupe-

falli suoi amatori. In quegl' istanti d'entusiasmo

pare che la natura venga a sostener T uomo, ad

inQammargli la immaginazione , a secondar gli

sforzi del genio, e a far la metà dell' opera, a

cui trovasi egli accinto. Ah ! né Omero, né Mil-

ton chiusi non erano in breve cella, allorché

pennclleggiarono quelle poetiche scene die più

ci riempiono di gioja, di maraviglia e di ter-

rore.

Eppure che v' ha di grande e di vasto ne-

gl' indicali obbietti, se noi pensiamo ai cieli , t

quale n' è poi la bellezza, se a quella vogliamo

paragonarla del Hrmamcnto ? Arte umana, che

grande^ chiamata sei dalT umano orgoglio, tu cer-

chi di gouQarlj, d' innalzarti per ostentaro una

comparsa di te maggiore j ma che sei tu dirim-

petto alla natura ? Che sono al confronto delle

o\KtQ boe le tue colonne d" acrjua saglictjii alle
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nubi, i tuoi serbatoj, ove tu imprigioni de' fiu-

mi, le tue sfatue colossali, i tuoi monti dai piìi

dotti scalpelli foggiati in figura umana, le tue

città, a cui s^ entra per cento porte e nelle quali

il curioso Tiaggialore non può nello spazio di tre

interi giorni tutte scorrerne le maravi:^lie ? Che

sono i tuoi archi trionfali, gl'immensi tuoi tea-

tri, i pensili tuoi giardini? Questi sono lavori,

ovvero giuochi da fanciulli. Ciò nonostante F a-

spetto loro ci percuote la fantasia, e ci esalta Ta-

nima sommameute, che. mentre ijor^iam noi i!
' 1 ci

piede rulla soglia di un tempio augusto, sentesi

colta da riverenza e da stupore. O quanto essa

dee più attonita dunque rimanere alla pomposa

maestà d' un ciel notturno ! Di che sacro orrore

*sser tu dei penetrato scorgendoti collocato dal-

V Eterno sotto la volta del tempio immenso eret-

to dalle sue mani ! Se la sola presenza di un uom

dabbene è un forte stimolo alla virtù,- se di lui

ragiona lo stesso di lui silenzio 5 se lo spetta-

tore da venerazione compreso trae veggendo-

lo un sospiro verso la saviezza
,
possiam noi

contemplare, e non esser punto commossi, e nuu

Sentirsi più infervorati per la virtù, veggendo i

cicli, quello specchio luminoso formato dalle mani

di Dio medesimo, e che alouuy stmbiàHze ci ri-!
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fit^ttc della sua s^randczza? Quando la dispera-,

rione occupa il cuor dell' uomo e V opprime ,

come mai a ravvivarlo non basta il dirgli : Hai

tu v^ediUo i cieli ?

O stellata catena d' anelli risplendentissimi cui

l' Ente beaetiro tiene sospesa sopra la terra per

, trarre a se il cuor dell' uomo ed incatenarlo ap-

piè del PUÒ trono, quante lezioni tu fdi presenti

olla mia ragione ! Parmi vedere ia ciascun pla-

netario sistema la immagine di una ben gover-

nata società, ove la concordia regna e 1' armo-

nia. Sembra che insiem li cony^unga una specie

di comune amistà ^ si scambiano essi la luce re-

ciprocamente, s" inviano e si rimandano i lore

ra2;s;i. Tutti rischiarano e sono rischiarati • lutti

*tlragj;ono e vengono attratti. Cittadini dello sics-

go cielo sempre fedeli alle leggi della loro patria,

niuno di loro si scosta dal general sistema, la

parte niente si arroga dei diritti del tutto. Que-

sto continuo commercio di scambievoli ufGzj t

di chiarori diversi, on:Ie si compone un immenso

volume di luce, non è forse uìi vivo e par-ante

ritratto, da cui può Tuomo apprendere ad amare

i suoi fratelli con una inalterabile benevolenza,

a cercare con un nobile disinteresse il proprio

comodo nella pubblica felicità? Enfe non v'ha
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nella natura, neppur fra i più insensibili, clie

sia stato creato per lui solo, e che airuom non

addili V esempio di un mutuo affetto , clic è il

priaio dei nostri doveri.

E tu, uomo selvag.^io, sempre appareccliiato a

dare ali- armi e a vendicarti del tuo sixalle, qua-

lunque offesa tu ne riceva o altra lieve cagioa

che tu n abbia, a guisa di stuzzicata re^^pa vi-

bri r attossicato pungiglione dell' ira tua- furi-

bonda ! Sappi nondimeno che il cuor dell' uomo,

prima che tu il corrompessi, era bene organiz-

zalo al pari di que'globi, e che fatto esso fu pei"

amare. La rea tua volontà Y ha depravato , le

tue feroci passioni V armonia sconcertano de' na-

turali suoi movimenti, e alle sregolatezze lo dan-

no in preda, della discordia e dell'odio. Non se-

s;uirai tu una volta i soavi impulsi della natura

"che istancabile si dimostra nell' addurii alla so-

ciale benevolenza? Deh! lascia che questa pie-

tosa madre stringa i suui figli col vincolo del-

Vamore. Barbaro che tu sei ! Neil' atto in che i

tuoi sguardi e i tuoi pensieri scendono dal fir-

mamento, osi tu avventarli contro il tuo fratel-

lo, e lordarli le mard nel proprio tuo san_,ue che

scorre in altre vene ? E perchè, mostro , stendi

tu i* artuau destra alivi fiaterua strage ? . . . Pcv
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ur. palmo di fango. Ascolta la roce degli astri

che a le gridano : Ferma insensato mortale^ fet-

nia e sii benefico, siccome noi siamo. Per cosif-

fatta guisa la loro luce utile doppiamente dissipa

le tcuebre che olluscauo e i nostri sensi e Tani»-

ma nostra.

Ohi perchè (2) tu non senti almeno per la

virlù un entusiasmo eguale a quello che dall' a-

spetto de' cieli ispiravasi ai sciggi del paganesi-

mo ! Al notturno splendor degli astri nelle ore

più chete stavano meditando 1 Socrali, i Platoui

e i Seneca ^ e in mezzo a tulli quei globi le su-

Llinii verità raccoglievano, che noi ammiriuiue

oegi' immortali loro scritti.

Non ti restrignere a pagar loro lo sterile tri-,

buio delle tue lodi,- porgi V orecchio ancora , e

fede presta alle sante lezioni che da !or si det-

tano : coloro furono maestri (*) dtlP uman gene-

re, slipendidli dalla natura ed incapaci di tessere

inganni ai loro discepoli, ben diversi da rpitllì

eh;: oggi si destinano dai foni a far credere ai

deboli, che le loro violenze clfetli siino di le-

gittima autoriià. 1"' insegnano gli antichi maestri,

,' jSu che a te piaccionj maali'i paga: i.

Toii. ; I "^



che r nonio non si repula sciagurato se non

perchè

La. sua veduta corta è di una spanna

«he la rera sapienza consiste nello studiare, nel

giudicare il tutto ;
che la natura a chi ben la

considera ispirar può la più eccelsa virtù e fon-

darla su d" una salda base, che Dio e TuniAerso

reclamfinc; per ogni dove la nostra aiienzione •

die 1^ universo ci rifieLle qualche Imeamento del

maestoso volto del Creatore , siccome V oceano

riflette una languida immaeine del sole, il cui

disco abbaglia P occhio che lo rimira j che un'a-

nima immortale non isLima di sé deqni salvochè

immortali rivisamenti ; che uno spirito illimitato

vuole uno spazio senza limite, che i grandi spet-

tacoli e gh oggetti sublimi magnificano V anima

e la nobilitano. Colai' è la dottrina che la not-

te insegnava ai saggi dell' antichità ,• cotal" è la

inesausta sorgente di verità, e d'ispirazioni che

i cieU tengono aperta alla ragione.

L'anima è fatta per essere viaggiatrice nei

-cich, dove uscita dal suo carcere e scolta dal

terreno incarco può essa respirare iibcramente,

dilatarsi , tutte esercitare le sue facoltà e con-
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seguir la rerace grandezza, senza temer più le

njontlanc illusioni clic Ja seducono. In quel 'giar-

dino smaltato di stelle essa non trovasi più fo-

resliera
;

errante in mezzo a quelle maraviglie

se medesima conosce, che a ninno di loro non

è punto inferiore j dalla grandezza loro misura

la propria, penetra l'arte misteriosa, onde furo-

no simelricamente disposti tanti glohi, e giudica

con porfclta intelligenza le leggi dei loro moti

diversi. Altiera e di so stessa invagliifa gius'a-

ipenie doIT alla sua origine s'insuperbisce,- tra

gli nsfri passeggiando si accorge che quello è il

6UO clima natio, dove scnlcsi, ahi quanto più vi-

gorosa e più giuliva ! e donde seco riporta ne'

luoghi del sur» esilio sentimenti degni della illu-

stre sua patria (3). Questa morale asirologia è

la sola che non sia menzognera, in «piesio nuo-.

vo senso possono si gli astri influire sul destino

dell' uomo, e contrilmirc alla verace di lui gran-

dezza, clic ncir anima alberga e non altrove, e

in lei deriva d^lia contemplazione dei grandi ob-

bietti ; Jaonde quanto più sublimi sono ensi f

divini, tanto più la forma ella assume e i scm-

binnti della Divinità.

Con che deli/.iosa ubbriache? za io niii<»\.» 'i-

jogliosamcnlc il pasho per lutti que' globi, sen/«



mai stancarmi ! In ciascun d' essi Dio incontro,

e fremo veggenrlomi ignudo davanti gli occhi suoi.

Raggianti cittadini delP etra, che luminose im-

pressioni recale voi nell'anima mia! Come fe-

condi voi rendete i miei pensieri! Quanti rin-

graziamenti a voi non dee un cuor sensibile e

j;rato! Ad ogni sguardo che io costassù indiriz-

zo, verità nuove dischiudersi ^eggo dal vostro

seno. Lorenzo, nel tuo pensiero non senti forse

al par di me una segreta forza che Innanzi a te

strugge i con&ni del tempo ? Le sfere che ne mi-

surano il corso, l'idea mi dauno e la 5;>eranza

della immortalità. L'illimitato Spazio in cui si

muovono quegi' infaticabili globi, T idea risveglia

di una infinita durazione : q'iindi per un nuovo

beneQzio dcila natura entra per gli occhi V im-

magine della eternità, e va a dipignersi sull'ani-

ma che assai di leggeri la concepisce. Se la e-

ternità non mai ci dovesse appartenere, ce ne

parlerebbero gli astri nel cuor della notte ? E

una bestemmia P idearsi, che la natura sol per

deluderci accenda entro noi il più focoso de' no-

stri desiderj (.'j). Di questo modo ritrova 1" uo-

mo la prova del secondo articolo delia sua fede,

articolo si importante, coni' è qiiello della esi-

stenza di unDioj la ritrova, dico, in oggetti ove
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{li rado si conPiijlia a riniracclaila ; e tu cpi puoi

leggere che V anima tua è immortale.

Mollali, andate di frequente a studiar negli a-

slri le verità. Unitevi loro col pensiero • forma-

tevi Cuori intrepidi per V ora tremenda, in cui

fuochi piìivi\i e più spaventevoli solcheranno il

seno a uua none più profonda, allorché que^mo-

num^-nli preclarissimi della possanza di un Dio

«stinti e precipitali dalle loro sfere, avranno ce-

duto il luogo al denso velo che iu cleruD rico-

prirà la faccia dei cieli.

Sovrappreso da un tal pensiero, come se. iu

(fucila formiduhir ora io mi risvegliassi, una lu-

ce subita e vivacissima al pari della folgore tulio

intorno mi rischiara, ed io esclamo: » O voi (*),

)» astri de' miei giorni e degli anni miei, voi i cui

)) passi luminosi tutte le porzioni misurano della

') mia durazionc j voi che su volubili ruote vi ag-

» girate in compaguia delle ore, e precedete i

^.j lenti passi deir uomo, insegnatemi a numerare

» i giorni miei e a dedicar finalmente il mio cuo-

» re alla \irlù. ì> Non piìi mi rimangono prelesti

per indugiare l'emenda dermici forsennati iras^or-

(*, y^xn vni;lio pia luii^anicntc defiauduni del

i'oslio nome più hello.
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si. Non è più quel tempO; In cui le passioni ten-

devano agguati alla mia gioveatìi, in cui il bol-

lore dei sensi mi facea in essi incappare. La vec-

chia età mi ammoni iinnlmente a torcere di colà

il piede
j

gli anni appianano a poco a poco il

sentiero che mi guida alia saviezza. Guai a que-

sti bianchi crini, se la follia alle morte passioni

sopravvivendo venisse ancora a distruggere la sa-

lutare opera della vecchiezza I

Astri (*), assistetemi. Ovver piuitosto te im-

plorOj grande Artefice di tanti globi, te il cui di-

to OQuipossente ha caricato un si vasto'^rologio.

Con che infinita precauzione insiem si muovono

le moltiplicate sue ruote ! Il suo indice lumino-

so, come cbiaramente segna air occhio la fuga

irrevocabile dei nostri giorni ! Apri le mie pupil-

le, o Dio terribile, prima che a chiuderle si ac-

costi la gelida mano della morte: ajutami a leg-

gere la muta dottrina delle opere tue, a veder

gli obbietti quai sono, anziché la immagine loro

alterata nello specchio infedele del mondo. Pre-

senta al mio guardo il tempo e la eternità. Quan-

to è pericoloso l' ingannarsi nella misura dell'u-

no e deir altra ! Questo errore tira seco la no-

O Imploro il vostro soccorso senza idolatria.
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?!ra rovina. Fa che io pesi l'imo e l'altra in

ma esatta bilancia clic m' iasegni la dilTercoza

del loro peso. Ma quale bilancia, o Dio, peserà

1' eierLità I Fa clie il tempo non mi sembri se

non qual è realmente un rapido istante, e elio

r orbe immenso della eternila rivolgendosi da-

vanti r anima mia 1' attragga verso i cieli . Oh !

quando vedrò io un più magnifico universo di

quello che ammiro, da questa ima valle? Quan-

do potrò contemplare costassù svclatamente il

modello della crea£Ìone, e non più maravigliarmi

della copia che ora mi riempie di stupore ? Quan-

do scuoterò dalle mie piante la polve (*) di uua

terra straniera? Quando verrò io spoglialo della

corporea vesta ed ignudo spirito restituito fra 1«

tue braccia paterne a gustare Bel tuo scao uua

itjlerminabilc felicità ?

'; Che tiiHo imbratta ed rj^ittca, finché viag-

giuui in f/ue$ta pn-fumlu l'uUe della t<:ira.
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VOTE

(i) L*" aspello de' cieli isjura V umilia, la pari-

la dei cuore e l'amore tiei beni immortaii, ire

•viriu quasi del lutto spente sopra l<t Uuia, e che
accolte vengono coi maggiori applausi nel iei;no

de' cieli. Puoi tu contemplare mai sovercliiame..ie?

(2) A Dio pur piacesse che i Cristiani avtsss:-

ro almeno lo zelo dei Pagani! Desiderio è cote-

sto che forma il vitupero dei nostio secolo, ma
che jur troppo è ragionevole e foitdato. Scema
la V- Dstra pietà di mano in mano che v,^tnno au-
mentandosi le nostre cOi^nizioni Questo feno-
meno è si stravagante neli' ordine morale, come
sarebbe nell' orclin fisico un soie che ci agghiac-

ciasse, ovvero una stella fissa, che ci riscaldasse.

(i) Loìenzo, qudl t:oine daremo noi u\ nrma-
menio? Poiché i cieli danno ali' anima un [ta-

sco!o che sosfenta la sua vita immortale, si( ce-

rne la terra nutre il cor})o, chiamiamoli il nobile

alimento deli' anima che qu;vi si reca a diporto,

vi si corrobora, vi si ralìegra e vi si .tb?'a idoua
ai deiiziosi trasporti del pensiero. Nominiamoli il

^ardalo tiella Divinila, ove crescono frutti che
hanno la soavità dell' ambrosia, e di cui si ciba

la ragione. INominiamoli il pettorale del Sommo
PonteiJce, tutto scintillante di preziose gemme,
-che pronunziano oracoli e risposte infallibili so-

pra tulle le questioni più importanti per V uo-
mo, e a cui noi ablùamo torto di non allenerei,

se aniiauio la jjace e la felicità.

E un Eden codesto, un paradiso clic perduto
non è por noi. Ah ! perchè non poss' io giu^ne-

re sino all' arbore delia vita, che colà cresce, uè
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YÌclato è all'uomo T assaporarne il frutto delizio-

so ! ^oiì è ciiiivi un Au^'iolo a custodirne V in-

errsso ron una tiainn"ici,i;iatite spada iuihrandila^

è se r uomo ne coglie, è sicuro di \iyere in e-

terno.

Pensi tu, Lorenzo, che allontanalo io mi sia

dal mio cammino? No, io son ilo dirittamente

allo scop<:> prehssomi 11 mio inten:limento era

di far, che nel cuore ti risorijesse la divozione,-

e «juante grazie io rendo alle sarre om'-re della

notte che r universo converte in wn temjno im^

menso; ci sveglia in mente idee grandi e celesti,

che sci-%ono d' antidoto contro i pestiìenziidi va-

pori della terra! O^ni qual volta insor-e un nem-
bo e minaccia, ovvero su noi piomba impetuoso,

qual propizio asilo olire all'anima T orazione !

E qual tempio è co<lesto per orare ! E qual Dio

abitar dee m un tempio somii;liante ! Oh! quale

aniuìa dee formarsi dai cieli! Il cuor di Loren-

zo rimane fois'- di gelo, siccome la Salamandra

in mezzo a quelle sacre riamme? O scintille del-

la notte, cenere inliammaU nel vasto focolare

de'<ieli, che si avvalorano o si estiu^uono dal

soffio del gran Jeova, con;;iun5;elevi meco, tutte

versate ie vostre influenze sul cuor di Loreuzoj

dai rleraonj liberatelo, che lo posse ridono datan-

te tempo, e convertitelo in un uomo. Lorenzo,

vuoi tuttavia resistere ? L' orgoglio dei talenti a

rendere dubbiose ti muove le j»iù evidenti veri-

tà, ma COSI facendo disonori i tiJenti medesimi,

e dai a divedere che anror più corrotto è il tuo

cuore, che cieca non è la tua ragione. Come pie-,

colo cdisprcgevole è un cuore inrreduio ! Esso

è SI angusto, che non può concepire cos' alcuna

nobile veramente e £;raude j è tutto occu})ato di

un atomo: è gonllo d'amor proprio, e a questo

amor proprio, che non cura se non il corpo, gl'in-

tciCÀSi gagriiicu di uu' anima immortale. LI cuore
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incredulo ammorza un isLinlo, e passioni di un
genere più nobile, che sole senza il soccorso del-

la ragione, sorger ti «rtrcbbero ad alte speranze,

ed aprirebbero davanti ali estatica anima tua

l'adito del mondo intellettuale, dove i' ordine,

la sapienza, la bontà, la provvidenza del Crea-
tore spiegano le innaaicrabili maraviglie dell' a-

mor suo, e proraef t'=nu beni inìiniti ali' uomo, i

cui desiderj non sono limitati all'angusto spazio

del basso mondo. L' anima si diiala «lilo s^.e^ta-

colo de' cieli, si purifica e si prepara ad abbrac-

ciar tantosto o::u,elti più vasti dei pianeti. Un
uomo che griiude ha ì anima, diventa nece.'-sa-

riamente un uoni di merito : contemplando o^r-

getti divini egli stesso diventa uno di quelli.

( i) Oh che moltitudine di utilissime venta es-

pone il firmamcnlo a^li occhi nostri. Qual' è la

parte della sapienza, che ivi non sia insegnata

ali uomo, se pur saggio può renderlo la cogni-

zione de' snoi principali doveri ? E forse non è

il solo vantasrgio quello d' essere ammaestrati.
\' ha nello spettacolo de' cieli una sublime e pa-

tetica grandezza che la signoria acquista dei cuo-
ri nostri, §r mdamma e li soggioga mediante il

sentimento. Come pieno di forza e d' eloqueuza

é lo splendore delF intiammato polo I Con che

energia qual muto Oratore ci predica solenni ve-

rità .' Il suo silenzio si ode per tutta la terra, al

di là dei pianeti, ed anciie nel j)roiondo dell'in-

fernale abisso. L'inferno è anch'esso assorto

nello stupore, quantunque 1' orgoglio che laggiù

regna, non permetta ai dannati il dar lode a Dio.

La terra sarà dunque più infernale dello slesso

inferno? Lorenzo, sosterrà ella o piuttosto non
ispalaocherà una voragine per mgojare aljitatoi'i

che non ammirino e che non lodino giammai.'*

Lorenzo, la cui ammirazione è sloltameute al-

trove occupata, non ha mai fatto Mila luna nep-
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pur una sola ratcrrogazione : mai non ha tenuto

con alcuno de^li asln la menoma corri.spon^ea-

za : mai non ba egli eretto un altare alia Kegi-

na de^l" id.lii, cìio si muove nella luce, né ha
mai prestH.lo onurmio alla splendidissiuia di lei

Corte. Le sue rivali (le donne) sublunari sono
da gran temuto i' oggetto di tutti i suoi omaggi:
stelle maletìclie, le quali impazzir fanno il loro

astronomo sconsiglialo, gli perturbano la mente
e gii corrompono il cuore, gli fanno sagriiicar

la sua pace e la sua gloria a una nioiaentanca

follia chiamata piacere. Ciò si doman<la essere

un idolatra piii materiale, die mai non furono
coloro che si baciaTanj la mano aU.ita verso la

luna, o che versavano il sangue sull' aitar di

Giove. O tu, gran Dio, Giove verace, a < ui ap-

partiene Ogni sacrilizio, mae-tro divino della u-

mana specie, i cicli sono il più bel volume, che
tn a leggere ci dai ; volume scritto da capo a

line in lettere cubitali. L' aureo alfabeto de* cieli

'Scintilla di lune e di stelle, onde meglio percuo-
tere la nostra vista : si può leggerlo a corsa, e

s'intende a una semplice lettera. Ne soltanto è

leggibile pel paese della Giudea, o per la terra

cristiana: poiché desso è scritto in una lingua

universale intesa da tutto l' uman genere ^
subli-

me pel dotto, piaua e volgare per gli uomini
che ]»ascon TaTmento, guidan l'ara irò o trebbia-

no il grano sulTaja: linguaggio veramente de-

gno deir Esser supremo, che ne fa uso per ac-

comodarsi alla scarsa capacità dell" uomo. I cieli

servono di proemio e di commentario al sacro

voluine-^ella Scrittura, che spesso rimette il suo
leggitore allo spettacolo deicidi, siccome alia

prima sua lezione^ e la Scrittura santa mede-
sima non è elle un firmamento oscurissiaio e

non intplli!iibi!c in venin conio senza la preli-

minare lezione del iìruiamculo che uu libro è
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roaraviglioso, in cui il ?a2;^io irii])ara ad esser

tale. O none, ia tua iiiano d' ebano apre sotto

gli occhi j a,:^ine si porientose! Coloro beali che
apjirezzar Simuo un tuo si segnalalo fa\ore!
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KOTTE VEMESDIATERZA

INNO all' eterno

T edrò io sempre la lode arvilita mlle Corti

solleticar le oreccchie dei «jjrandi con suoni bu-

giardi e losincjhicri, e vendersi al vizio a prezzo

d'oro? La vedrò io sempre questa fi.jj;liuola del

Cie'o mendicare un prtnc disonorato alla porta

<lel ricco privo d^anima, incensare uà cuor bds-

50 e morto alla virtù, e sparp;ere i «oavi suoi

profumi intorno a un cadavere fetente?

O lode pusillanime, abbandona le Corti, ove

dej^radi la nobiltà della tua ori^ine, e al vergo-

gnoso oflìiio rinunzia di adular Principi o stu-

pidi o scellerati j risali alla tu.i sor^icnte, al su-

premo potere che la lingua arriccili del dono

della parola, d varco dischiuse al pensiero, e al-

l'* auiuìa dietlc in un certo modo la esistenza
j

posciachù haunoci bruti, fra i 'piali e Tuouio al-

tra dillercnza non è, se non che parla questi, e

roiupono quelli con incoadite grida il lor silen-
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zìo. O voi dolenti che 1' uso perdeste della lo-

c[uola, e la facoltà ritenendo di pensare V impo-

tente urto senfite, con che le idee ten.'ano in-

Tauo d"' uscire dalle fibre del -celabro per gli or-

gani della favella, tqì giudicale se metafora trop-

po ardita è il chiamare chiave della meute la

parola, giudicate voi se P anima vostra senza di

essa non è dentro 1' augusta sua sede qual ripo-

sto tesoro, cui P arte manchi e la forza che al

niagiiior uopo lo cstragga dal suo Irqiitimo pos-

sessore ? Chi '1 crcderchbe ? Sotto gli occhi del

Creatore si prostra P uomo e si abbassa davanti

alP uomo ,• gli ossequj e gP incensi dislribuisconsi

da creta a creta, e f{uel che peggio è da delitto

a delitto^ e tu Autore delP nomo (*), resti tu de-

fraudato de' suoi omaggi. Tu solo nondimeno sei

il sommo proprietario, a cui di ragione spetta

Olmi cosa. Il "iorno è P arai^bil sorriso del tuo

volto, e la maestosa oscurità, il cui sacro orro-

re si rasserena dai luminosi globi dello stellato

Olimpo, cade dal raggroltarsi che fanno le ci-

glia della tua fronte.

Oh trarre potessi almeno P ultimo anelito qiuin-

do P anima mia cesserà dal dar lode al suo Au-

C^ Suo Juie, suo Legislalorej e uo Giudice,



I ' 1

tore ! Perche non posso io colla mìa riconosccn-

ra ventlicarlo dccV inprati che lui pongono in

dimenticanza I Dove incominricrò io la lode sua

per non terminarla mai più? Da qualunque la'.o

io rivolga lo sguardo, da qualunque parte io ten-

da r orecchio^ ^"^oS'^ farmi cenno la natura, e

gridarmi P ascolto ad alta voce, che inui io sciol-

ga di giubilo e di applauso all'Onnipossente.

Con che maraviglioso lavoro ha egli tessuto il

negro ammanto della notte' Che pompa in quel-

l'arco superbissimo, che steso dall'uno all'altro

polo è seminato di mondi sfolgoranti I Citc fa-

stosa profusione agli occhi nostri! Ma per fé,

Ente supremo, questo è un liulla.

Gran Dio, il cui occhio immenso abbraccia nel

presente il pallilo ed il futuro, e scorge, come

in un istante, la dnrazione che in tre porzioni

diTide.^i dai mortali, a te solo é nota ogni cosa,

solo tu sei totalmente sconosciuto. Benché invi*

*ibile, dappertutto ti manifesti nelle più piccole

opere niente meno che nelle maggiori. I Gori t

b- foglie (a voi ne appello,© illustre Ginevrino,

a^oidolce compagnia sua ^*), che insicm ne esa-

!*, Onesti è limniorlnlc si'jnor Cario Ii"nnet

che Jìui ita (V esser detto per eccellenza il Citta-
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minaste la sottilissima orditura, e tutti ne disco-

lìiisle i tìlauieuti e i sì tenui condoni, per ove

scorrono i succhi vegetativi, che le alim^nlauo)

cliao eli Ginevra pinttosLochè quelV altro Ginevri-

no temerario scrittore che sarà forse più, fam>so

che celebre nella sincera Storia della filosofia^

uomo (T ingegno intemperante e di troppo fervida

fantasia, che sotto l apparalo di una democrati-

ca elocfuenza poche verità frammischia a inulti

paradossi, ottiene ora piìtfacdmenie V ammirazio-

ne che la stima dei saggi^ ed è assai verisimile

the dai posteri più remuti non otterrà né l una

cosa né l altra. Lì opera che qui si accenna del

signor Bonntt. è il suo TraUato delle Foglie, che

mi fisici è un mod^cllo dell aite e della pazienta

di ben vedere la operosa industria della natura

negli oggetti che quanto più piccoli appariscon-,

ali occhio dell uomo, tanto più grandi si cono-

scono dal filosofo osservatore insieme e medita^

tore. jS el comporre questa opera, che si reputa

la più elaborata fra le tante pubblicate dal si-

gnor Bonnety ha egli licei uto non leggieri soc-

corsi dair Ottima e valorosissima sua. conserte,

siccume racc'jgliesi da un paragr.'ffo di una let-

tera da lui scritta, alcuni anni sono in dutu di
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i fiori, dico, e le foglie e coli' ammirabile loro

meccanica strullura e colla moiiiludine d' enti

che su loro abilano, e di loro si cibano, atleàta-

Gentod, luogo poco distante da Ginevra., al chia-

rissimo signor uéùatc Lazzaro Sfialanzani Profes-

sore di Storia JS'alwalà nella Univ>ersitìi di Pa-

yia, che me V ha gentilmente comunicala, e in-

torno cui diremo di pasiaggio, che se V Italia

vantar potesse di attere m ,lli suoi pari non do-

terebbe portare in pace d' esser chiamala V ulti-

ma fra le più colte nazioni. Spero che il piacere

che I iti arranno i miei leggitori dal suddetto para-

grafo die c/ui inserisco volgarizzato,Jara che lo-

ro nan sembri inopportuna né lunga., o che al-

Vieno loro n-jn incresca la presente annotazione.

» f^i professo la maggiore obbliguzi jne, prege-

7) i'ole mio Consocio, che pensiate a visitarmi nel-

V la mia dimora campesLe. Proverò certamente un

r gran piacere conoscendovi personalnente insie-

» me Col degno vostro alunno ti signor iì/archese

» Lucchesi Ili ^ Gtroiatuo, PaLn£iu Lu; bcse, gio-

1' va 1e "eli maturo senao e d" indegno singolare,

•» amatore e coU.vatore c^ualmeute delle amene

ìj kilt re e delle severe disrijilme, ma soprattutto

>> della fìsica sptriiucutaìe, e delie oialematiche )

V tL, ili B
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no aìtretianlo la sua possanza, quanto ì gloloì

gigauteschi del firmamento, e lo numerose fami-

glie, onde sono essi popolali. Le Toglie e i fiori

V a cui presento i miei silicei i ossec/uj e gli atte-

-i^ Slati della mia sens hilità. Un e ^tul piacere sa-

vrebbesi di m Alo accresciuto, se in potessi pre-

y^ sentariH in uno slato miglior di salute una spo-

j) sa amatissima, che languisce sopra un letto di

5) riposo da dodici e piìi, anni in qua, e che per

3) le (fialità del suo spirito e del suo cuore me -

ì> riterebhe una sorte piìi felice. Io uiuo con lei alla

;> campagna in una profonda solitudine, dj^e ci

1) andiamo ricreando con letture e con ragiona-

ci menti convenevoli ai reciproci nostri bis igni. Noi

a) ci rassegniamo agli adorabili voleri di quella

•5) Provvidenza, le cui vie non sono le nostre, e la

ìì cui bontà può risarcirci in un' altra vita degli

i) aspri cimenti, a cui ci ha in questa chiamati. Que-

V sta virtuosa donna sfortunata è alquanto iniziala

:» nei misteri della nostra Jilosofia, e così clicen-

v dovi facile v' è l indovinare, ch^ essa abbia letto

» iè ijpere di suo marito. Spesse volte abbiamo

x> noi fatto argomento dei nostri discorsi le vostre

» scoverte. Ella ha la disgrazia di avere i nervi

)) troppo irritabili, sicché non può mutilar luma-
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#osì rome gli astri, qualora gl'interrociln ruoian

nensleio, tu ili « hiamano per nome egualmente il

comune loro genitore.

)) che j ma in quella vece ha riptUito nella terree

vie mie esperienze sulle J'o^lie, e le .fjtio meglio

)) riuscite che a me stesso. »

^ onesto paragrafo aggiugninmone pur uno d'al-

tra lettera scritta poco stante dal sign-ir Bunnet

al signor Abate Spalanzani medesimo, ed anzi

che temere le riprensìjni^ pretendo che i sensati

leggitori m' abbiano a super grado, che io con-

ierifi due si prezi.si squarcj che forse non avreb-

bero mai veduta la luce, e che mostrando nel si-

gnor Bonnet un JiloSifo costumato e un cristiano

ono''ano del pari l umanità e la religione, e gio-

i'uno a confermar sempre pia il gravissimo detto

di Bacone da f^crulantii, che la medi , ere scien-

za superficiale guida Va le burrasche della incre-

dulità, e la Somma e profonda rie induce sicura-

mente al p.jrtu dellafede, lacchè d altronde ren-

de tfuesta digressiva annotazione meno estranea

air argomento delle Notti, dive principale assun-

to è di Young il provare, che lo studio della na-

tura debba rendere V uomo, siccome una eserrtn
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Tu se' la sorgente universale, doride la vita di-

sunendone e ia felicità, che jioi, qual" onda copio-

sa, clic dall' urna di terrai tiume si riversa, ed

piare idea in sé ne porge il signor Bonnet, uer^

credente ed umile adoratore della Dis-'iniià.

« Con uio sommo rincrescimento mi i^eggo co-

» stretto a jiregarpì, mio caro Consocio, che dijfe

V) riate a un altro anni il piccolo ' uost'O telaggio

j) a fjueste parli. I mah che ogni di si accresco-

•>y no deila mia powera moglie non mi permetlereb-

/) bero di favini lieta accoglienza, di godervi e dì

j> concedenti quel tempo che richiede la cìrcoslan-

V) za di due che si vegg'jno per la prima volta, e

V. che da gran tempo si amavano teneramente. Il

5) suo venerahil genitore., in età d'' anni oLtantatrè,

ti anch egli è oppresso d'' infermità che si vanno

j) pur sempre aumentando di giorno in giorno ^ e

t, iuttociò rende la casa nostra un assai tristo e

3) maninconico soggiorno, f'^oglia la bujna Prov-

» videnza mitigare pruove così difficili ed acerbe!

r Jo desuio rassegnarmi alla sua volontà, e te-

» ner.ni siretiainente abbracciato ai gran principj

,

•» i (iiLali V i sapete che fanno parte del mio si-

r stema. Con questi die cari infermi io vivo con-

nfinaiù in una campagna- dove abbiamo già pas-
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in cpnlo ruscelli ?x dirama, vanno parimente con

sapientissima economia divise fra tutti gli esseri.

Air uomo ì ai tu concesso il privilegio della pa-

rola^ ma la parola esprimere non può il nome

tuo. Dimmi rlunqu-^ qual esso sia? Come degg"" io

» sali quattro inverni consecutivi. Lo studio è qua-

» si la sola mia distrazione, e benedico l Autore

» deIV esser mio che in mezzo a tan'i guai si de-

» gna conservaiTìii un tale Cìnforlo. )>

Filosofo Militare, Autori del Cristianesimo Sve-

lato, del nefando Sistema della Natura, e d"* al-

tri mostruosi parti del nostro secolo illuminato, non

esuliate già per la in \uf]icicnza dei Teologi con-

futatori: nelle opere, nelle jnassime, nella spec-

chiata religiosa virtù di Carlo B' nnet, Naturali-

sta e insieme Psic.l/go ajfatto esimio, uomo di

un genio divinale e di un sapere, ahi, quanto su-

periore al vostro ! ecco il vostro scorno e la pie-

nissima v.slra confutazione. Come possibile e mai

chef n ,n VI atterrisca, e non facciavi arrossire il

paragone .•' Spinata e Collins i fautori della em-

pietà j Lijcke e Newton i campioni della rivelata

ragine ! f^ oi >.scura ftebc, i maestri della mis-

credenza j Ji nnet ti soit':nitjre dei nostri dogmi

pia sacrosatiU. iNou dei tr..àuUorc lUliitco.
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chiamare colui che arJere io veggio in que' soli

innumcrabili? (*) Ajiita l'anima mia a sostenere

la tua idea, poiché già ella cede sotto il peso op-

pressa della tua gloria.

Gran Tutto, composto di tutte le perfezioni,

di tutte le cagioni cagione suprema ed unica ;

tronco (V un arbore fecondissimo ed eterno, da

eni tutti spuntano e crescono a vette eccelse i

rami della natura • primo autore degli efietti e

de'la inanità loro catena,- chi dir può dove ani-

dra r ultimo a terminare de** suoi anelli ? {*')

Creatore di quella massa incommensurabile di

materia foggiata in mille diversissime guise den-

sa o rarefatta, opaca o luminosa, entro un in-

Tisibil atomo strettissimamente rinchiusa o\-vero

stesa a spazio immenso,- Ente incomprensibile,

del oari e misterioso per Y uomo si relìe tue
A. 1

aaaggiori, come nelle opere tue minori, seppur

itulla è più grande o più piccolo agli oc< hi tuoi
j

(*) In (quella guisa che fidcsi 3Iosè nelV in-

/jìanimato rof^eto.

{**) Cagione senz^ altra cagione sua produttri-

ce, Autore di ogni cosa intelligente o intesa, ^eg

gente o veduta., di tut'ociò che è , rome pure d'ù

titttccic fila sarà, sìjho (dia fifie dei ',t:c^U\
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nomo stato sarebbe sufiicieute per anuunziare la

tua grandezza, e in mezzo a cui hai tu gettato

l'uomo per vederli e per ammirarli inginocchio-

ni. Padre degli spiriti, di quei momentanei regi

della materia^ che scintille sono nel fuoco acce-

se della ma gloria, nobili figli della tua possan-

za, a cui tu hai comunicato il bcnavventuroso

|)otere di operare per piacerti, e non la sempli-

ce facoltà di oiibcdire passivamente alle tue leg-

gi senza conoscerle. Questo sciame d^ enti intel-

lettuali con un ordine gradualo gli uni sopra gli

altri s' innalzano sino ali ultimo, chi* a te si ac-

costa viammaggiorraente ^ raggi più o meno splen-

didi della tua luce divina, destinati ad animare,

a penetrare la tenebrosa argilla dei corpi orga-

nizzati, h.iuno essi ricevuto a misure tra loro

varie V istinto, la ragione e la intelli^^enza. Le

numerose loro faniii^lie riempiono e popolano il

superbo palagio dell' uiii\crso, che hai tu fab-

bricato colle lue mani immortali (").

Mon.irca seaipiterno, insegnami dunque dove

(*) Ciascuna specie aìhcr^a tra i confini che

e^li hai lu asscf^naii ciaòcun clima è attemperato

alle diJJ'erenzG delle, lotj nutu,re, taLnenlechè ve-
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tu alnti? In che luogln potrò Io rinvenire la

magione del mio benefattore? A che latitudine

degli eterei ?pazj locata è V augusta metropo2i,

nella quale tu fai F ordinaria tua residenza? Deg

gio forse intrepidamente
j

)) E quasi nuotator che usato ed atto

» Senza corteccia a contrastar con 1' onda,

M Ne le nervose gambe e ne P esperte

)) Braccia aflidalo e ne 1' audace petto, «

( Frugoni )

degglo tufiarmi entro gli abissi, e colà ricerca-

re la tua din.oi'a? ]Ma non sarebbe più abisso

quello, di cui fosse la cecità irraggiata dalla tua

presenza. Ovver piiutosto domanderotti al sole,

e gli dire: Incontri tu mai nel tuo viaggio la

casa di colui che la tua lampada appese alla vol-

ta del nostro emisfero? (dolori tu coli' aurea tua

luce il suo trono ? Fai tu sfavillar dello stesso

tuo splendore gli alali cortigiani che intorno al

runo individuo esser ìiun potrebbe i^lirous trasfe-

rito senza perire.
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divìn soglio assistono al £;overno dell' universo?

Cotesti venti che fremono impetuosi e il ciel

fla2;cllano ed il mare m' insegneranno essi dove

rintracciare io degjj'a il mio Creatore? Ascolto

per avventura la voce delFAltissimo ueW alto ro-

moregj^iare del tuono? Assiso sulle tempeste or-

dina egli alle medesime che agtino e precipiti-

no le ruote delP in'ìammato suo carro?

Ma, che dico io ? E cosi lontano IdJio da

me? Ahimè I che ho bestemmiato orrendameile.

Mortali, meco prostratevi colla fa eia a terra.

Egli è sempre e dappertutto a noi presente. Io

stesso neh'' intonar che fo le lodi sue nn hiuso

io sono nel seno di lui. L'universo intero non

è che un punto del trono de!P iniellabii Ente,

un cui sguardo girato al caos che prlm i nacfjue

dal nulla, sorger fece immantinente Palma di

tutte le cose genitrice natura. 1/ omhra del suo

bracio la sostiene. Sospenda eu,li un sol mo-

mcnlo il sorrido delle sue lab'^raj eccola disciol-

la e rido'ta alla rozza ed indigesta molle pri-

miera. Iddio vede giacere nel prof.) »!o di un

abisso ciò che agli occhi n.^stri presenta una

smisurata altezza. I^a sua mano abbraccia la im-

mensità.

Ma che sono io ^ I trasporti di un <lel)ole
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morfale non oltraggiana forse la sua maestà ?

Se ba l'uomo ricevuto il privilegio di ammira-

re le opere sue, oserà egli altresì, atomo di un

mondo che è atomo anch' css"), mormorar nella

polve le lodi dell* Elenio ? Dove troverà idee

che non sicno indegne di lui? O penetri il mio

pensiero sino al centro della terra, o salga siuo

alle celesti sfere, luogo non v' ha, in cui la na-

tura ponga ad esso davanti immagini abbasian;:a

nobili per esprimere la sua grandezza. Il pen-

siero per quanto si a^^giri non iscorge, che te-

nebre ed inopia nello splendore e nella magniii-

cenza dell" universo; triviale e di gran lunga in-

feriore all'alto subhicft.» è ciò che di più subli-

me dagli astri s' ispira ; non è che languore la

energia, ed è pure un gelo il piìi ardente eutu-

siasin o.

Gran Dio, tu che io canto, tu ciie il sacro

estro m' infondi, mia forza nella vecchiezza, l* am-

bizioi.e e il tesoro dell' anima mia, tu che l'uo-

mo hai dotato della immortalila, con qnal no-

me chiaoierot'i io nell" eccesso della mia rico-

scenza ? Ah ] se non po-s" io trovarne alcuno

che di te sia degno, che augusto sia quan:o ba-

sta ed espressivo de' tuoi attributi, hnchè l'idio-

ma apparando dei cori angelici i titoli non sap-
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pia, con che eglino l' invocano, penuetti almeno

che un nome io li dia caro al mio cuore .... Ti

chiamerò dunque l' amico dell'* uomo e il mio
^

nome che sde.gnerebbesi certamente da un Pve

della terra, né io mei recherei piuilo ad oilosa.

La morale mia Camena ha fatto V estremo di

lei sforzo, e la consolazione corona i canti miei.

Da ora innanzi non paventerò più altro male

che la colpa, e per sempre il timore della mor-

te io seppellisco sotto il fievole monumento che

io consacro alla tua lode.

No che a giudici non vi V05U0 de' versi mìei,

aaime inungartle ed ammoUitt-, che spossate sie-

te da un sentimento al"{uanto vivace, costernate

da un trasporto, e che sempre tranrpiille ne' vo-

stri oma;;2;i temereste che un impeto deir entu-

siasmo ed un lancio dell'anima non turbasse il

ostro riposo. Lungi da me gli eitemminati mae-

stri che freddamente predicano la virtù in una

prosa inanimata ed ij;nobile, e mai non escono

dallo stato fli lanj^uore e d' indolenza, a cui Iro-

Tasi dcj^ressa l'anima loro. E forse vietalo rin-

fiammarsi in un tale argomento? La sola ragio-

no avrà fors»; la prerogativa di guidare sull'ar-

pa sacra le nostre dita, e una profanazione sarà

forse e un delitto il sapiente furor del genio ?
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Un delitto è qui piutlosfo il rimanersi plariJo e

milonso. Qui la pas«;ionr; so'a è ra'iione, e mas-

simo senno il delirare della più fervida fantasia.

Sparge 1' incenso, fu>rcbè nelP ardere, i suoi carati

profumi ? Ah perc.lié mai l' inverno cìella vec-

chiezza ha intormentita la enfati'^a mia musa,

ed assiderato il mio genio si focoso nella frcs-^a

mia gioventù? Chi mi ridona i miei verdi anni?

Chi mi scuote dal senile mio let>rgo? Chi mi

dà un cuor più puro ed accenti più sonori? ^*)

Qua ìdo r anima s"* infi :mraa e s^er:;e sonra le

sue aH di fuoco, ah! allora gli spiriti celesti ri-

spondono all'uomo ed accordano le auree loro

celere col modular della sua voce altisonante.

Ascollo io, oppure d^ ascoltar so^o i louta-

nissìmi loro concerti (**)? L'armouia ("**; de^ me-

lociiosi loro suoni varca forse la immensi là del-

lo spazio p'^r ve ; ire a dilettare e a raol'^cre la

mia orecchia? Di che soavissima voluttà ineb-

(*) La divozione^ (juando è tiepida, dit^snta una

specie d' empietà.

(**J Di lefaceti io vii accorgo j che ciuesti suoni

tengono dal cielo.

^*rx^ jy^lceì/iente sull'i ali posando della celeste

pietà.
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t>riata è T anima mia! Ah! i|">,inJo mai la mor-

te a i;uis.-i di uu cortese introJU:lore si «"terrie-

ra amuicHe; mi a U'Ur le loro "^iulbuie? Quando

terminerà essa c!i scomporre l argilla che mi se-

para dalla loro rompas^ia? Qua odo verrà essa

a [)rocurare un comune albergo nei cieli ad enti

della slessa natura? Rimarrò io ancora per lun-

ga stagione rile^jato su questa terra isolata, che

imprigiona V umana spezie (*) ? Beato il giorno

che le tenebre dissiperà in cui siamo immersi,

che sp.'zzeià le nostre catene, e tutta ra,5unerà

r amplissima famiglia degli spiriti inforno il trono

e solivi gli occhi del padre loro universale (**) !

Una cosiffatta speranza impone al sag-^io, come

un preciso dovere, V allegrezza. Uomo dabbene,

alza dunque e rasserena la tua fronte, su cui

scolpita è r interna doglia che li dilacera il se-

no^ la tua inconsolabile mestizia oltraggia il tuo

(*; In cfutis'.a au^iLsLa is la della l'Uà, che ci

disi;iinge dal conlincnte della natura mediante

u/iv sterminalo inLen^allj.

(**) Grande a-venire, monarca del passato e

del presente, (/uandj i^errò io a prostrarmi ai pie-

di tuoi a struggere incensj davanti ai tuoi alta-

ri, adorando il nome tu j sempiterno ?



Creator», Gli sroHi uon mai si raliristano, ma

gii asseuni'ti non si osliaano aell afflizioue, mas-

simaiuente avente un Dio che terj;e le loro la-

grime. Vedi (o:to l'o-lacolo che fra T uomo sor-

ijera e la iuimurt alila, uscir vedi daUc caliginose

ruine (lei sepolcro il trono luminoso, che ascen-

dere tu dei trionfalmente; vedi ilorire dal fraci-

dume delle lue carni, dalia cenere delie lue ossa

gigli di paradiso, che non avvizzeraimo giammai;

vedi ed assolvi, anzi ringrazia la morte che

per man ti guida al gaudio di uaa elerua ed

immensa beatitudine.
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NOTE

Ci) E lu che sei dopo l'Eterno il secondo, e

ciò non o-Ui»tc e^uaie u iui^ lu a cui ?iamo de-

bisori del dono deba laiuiorl.thlk^ tu che 1" hai

j»er ooi con un ini .ito sb jr'.o a'^quistala ^ tu

che facesti tutti i aioudi, e che un solo ne hai

redento, s{)lendtda ed eler;ja emanazione della

Diviuità^ tu la cui supretua pos<a'.za, limitata

nei tempo, lua illimitata nella estv usuane, e as-

sodata sopra una base più salda ticl diamante,

e rc:^ua etcruameate sopra ben altra cosa che

diamauli e iroui^ tu dinanzi a cui i;h Angioli

tremano di riverenza e di ceri ore. E tu terza per-

sona drlla Divinila. ra^;:io piocede. le <Ial;e altre

due, e che sei distinto senza esserle si-paratoj

tu che non loinpuui insiciu cou esse che un so-

lo e medesimo Iridio, tu, ali! yiortentol che incor-

E
orato li sei alia polve dell' uomo e ti sei ab-

assato smo a lui senza perder nulla della tua

grandezza^ lu cLe di abitar ti compiaci nel «^uor

deir uomo, quando e*so è puro^ tu il v nfolo

de^ CieL e della t rra, oso sperare che offeso non
sarai della iuvofazioue che a te iiidirizzo, alle al-

tre tiue persone. \ chi? O mistero, o in-

coni[)rcnsibde Triafle rivelala, senza essere <on-
ceiilal Le lenthre unue alla luce, il numero
nell unità, la ragione didla no-tra alleai ezza e

della nostra tema, triplice strale che dislru}»;;e

ogni vizio, triplice Soie che avvalora o:;ni virtù.

Sole deh^ anima, che non pie^a mai a sera, rhc
mai liO.i tramonta! Gian Dio, unico in tre per-

souC; la parola non può denominarti, né può



comprenderti il pensiero ^ la tua |::;ranclezza su-

pera qua unjue gran ie7..:a, la tua hontà qualun-

que bontà, e la tua clemenza è superiore a qua-

lunque clemenza.



12(J

INOTTE VE^TESDUQUARTA

LA C0>S0LAZ10>-E

Jn mezzo alle tenebre P anima mia illustrala, ispi-

rata dal relis^oso orror del silenzio, racconsolata

dal meditare le sublimi verità, è passata insensi-

bilmente dalla più acerba inquietudine alia pace

più serena. La mia musa lia varcato lo spazio,

ove battone i vanni i negri auijelli della notte,

ed ansiosa di giugnere a un inlinito orizzonte,

nel quale a^jiiorni perpetuamente, ha penetrato

oltre gì' intiammati. limiti dell'universo. Ma che

giova r audace volo della immaginazione, se il

cuor bruito di fango sta sempre attaccato alla

terra ? La virtù ha per lo meno tanti ipocriti e

tanti adulatori, quanti sono i suoi dichiarati ne-

mici. Agevole ne riesce T elogio^ ma diflicilen'è

pur la pratica e scabrosa. !INon ti resirignere. a-

mìco, a vane parole, poiché se cara F hai ed in

pregio, lodar la ti conviene colle tue azioni. Ci

diamo a conoscere di essa invaghiti veracemente

TOM. Ili 9
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colle fatiche durate, e col sagrlazj die le si fan-

no, non colle idee leggiadre, che se ne formano

e colla sterile contemplazione tic 'suoi allrihuti-

e malnato colui che non è pervenuto a tale coi

suoi sforzi reiterali di posporle f[ualsivoglia cosa,

di non vivere e di non respirare per altro che

per lei, d^ ìnebbriarsi delie soavissime sue esalti-

zióm e di compiere i suoi giorni ia rpaesta felice

ixbbriachezza,

Aj)eito ho sotto gli occhi tuoi il Codice delln

natura vergato per mano dedlOnnipossente j in-

nanzi a te ne ho scorse alquante pagine più sin

golari,- ho procaccialo di rendermi benevoli i sensi

tuoi, a' eguali so che tu sei mollo condiscendente ;

ho voluto cattivar le lue orecchie per introduiu

in cuore la verità. Non credere che mie sieno le

importanti lezioni da te ascoltate. I canti miei

non erano che un languido eco della natura che

a te sclama del continuo: ^Colloca Dio sopra di

^)me ^ Dio che mercè il suo sguardo protegge e

)>air ombra accoglie delle sue ali tutti gli enti cho

))nel vasto mio grembo stanno rinchiusi j Dio (he

«m'impone di promulgar loro le sue leggi, e che

»versando le sue benedizioni su d' essi diffonde

5)la felicità. Il più colpevole dei mortali può con

»somma fiducia abbandonarsi fra le sue braccia
j
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/polche gicimmai non rcsplgnc egli tla sé il mc-

))Schino che a lui ricorre, et! implora il suo soc-

))corso, ne un asilo ricusa allo sciagurato clic

5)ccrca nel suo seno la pace. Qualunque sieno le

))specie e le facoltà degli ;tbilatori diversi de"' gio-

bbi, di cui sono io arricchita, la virtù dapper-

j'tutlo è la base della loro felicilh: allorché spi-

:»rato sarà il termine del loro esilio, lutti essa li

j>riconduce al loro Creatore che da i;cneroso pa-

»drone li rimunera delle fatiche da loro soste-

•>nute. La memoria delle preterite loro ambasce

)>il sentimento viene accrescendo della benavvcn-

)turata loro sorte, e per non finire mai più inco-

i'miucia la loro beatitudine »>, Quante dolcezze

insinua nel cuor dell' uomo una tale speranza I

Convien essa alla dilanila della sua natura (j^ ,•

pu«> soia adempiere i rostri desiderj, contentar

le nostre passioni ed appagare il nostro intel-

leiio. !\Ia quale felicità p>rocuranti i frivoli tuoi

bf ni ! Accecano essi V anima tua, e perturbano

la tua pare, né dietro si traggono che affanni e

dolori. B.-.l/ito d' una in altra miseria dopo es-

sere 94;4to alcuni anni ludibrio della fortuna, i-

gnudo tu resti, senza conforto e senza .'fjnlo, e

la disperazione aspetta la sua preda in su ^^U c-

stremi periodi del \ì\tr tuo.
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La terra aìlonlanando il suo emisfero dalla fec*

€Ìa del sole immerge nelle tenebre i suoi abita-

tori. Sotto le volte del firmamento, le cui fiac-

cole languenti si estinguono nella densità delle

ombre, la notte solitaria e vestita a bruno, a gui-

sa di una vedova lagrimosa entro il più riposto

gabinetto del deserto suo palagio, è assisa in un

tristo silenzio, e sembra oppressa dal più fiero

cordoglio. Tu torno a lei ricoperte di un panno

funebre sono le sparse membra dell'universo, e

tuUa la natura contristata si mostra e dolente :

tali e più folte ancora sono le tenebre, in cui

1' anima cade scostandosi dal suo Dio* Incerta e

tremante in una profonda oscurità vuol essa ab-

bracciar fantasime cbe da lei si credono reali og-

getti, che le si pongono davanti dalla fortuna, e

cosi sognando prosperità non incontra che disav-

venture. Ciascuno sforzo eh" ella fa, accresce i

mali suoi, e raddoppia i suoi terrori j lo stato

?uo le diventa insopportabile ; la speranza Wih-

bandona sicché per ultimo è costretta ad implo-

rar la mort,e ed il nulla (*).

(*) O tu che aspiri alla distruzione, e che sem-

bri innamorato della morte, se pur tutte le JtaC'

cole che lassù risplendono insieme fossero spente-,
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TtiraTic l*uomo vizioso ostenta di spiegar sulla

fronte un orgoglio impostore j invano vuol egli

incannarci con un apparente tranquillità. Ho io

squarciato il velo, entro cui si avvolge il cuor

?uo, e pieno di vergo£;Ha 1' ho verluto dispregiar

se meflesinio segretamente. Il reo abito 'lei vizio

può bensì illanguidir la voce dei rimorsi, ma non

mai affogarla interamente.

Non ci fu mai alcun mortale che alP uscire di

\ ita, neir ora fatale (*), in cui P uomo più non

mente, non confessasse, essere stato, pena e va-

nità tutto ciò elle allcttato avcalo vie maggior-

mente (**). Dell pensa tu, siccome pensano i mo-

la notte, in cui avi'nlta reslerehit la natura, sa-

rebbe meno oscura di quella in cui trovasi un^ a-

niiiia che hnincnlandi) cerca la felicità e non in-

contra che la disperazione.

(*) (Jve tu non troverai né verità morali, ne

speranza, né pace, né amici ^ ove piii corref;gere

non potrai i tu<>i costumi. Quali tenebre profonde ì

Quai gemili orrendi! Che fianmic varaci! K forse

Codesto r oes^ctto de"" timi dcsiderj ? Quivi ripo-

ni tu forse la tua gloria, la tua arte e la tua

scienza ?

(**y Pensa Cjmc ponsatio i/U j^n^iolt.



ribondi: lascia a^rli avventurieri elei mondo la saio-

dorala loro alle^^rczza cue loro prepara dolori

eterni (*) j lasciali languire famelici di riccliczzc

di potere e di nn iionae cliiaro (**), e trattar da

insensato il saggio che va in cerca di beni più

reali. Quanto mai un^ anima clic di recente dal

feretro è scampata, ov^è stato deposto il suo cor-

po, un'anima siccome quella di Filandro, di Nar-

cisa e di Lucia, dee attonita rimanere, allorclic

scorge la verità che si svela dinanzi a lei ^allor-

ché poscia verso gli uomini rivolgendo uno sguar-

do li vede spendere tutta la loro vita a delu-

dersi gli uni gli altri intorno la necessita di mo-

rire ! Noi pure colti saremo da eguale stupore,

quando ritolto ci sarà il bre^e privilegio della

vita, e il vindice rimorso vena T anima nostra

a punire dell abaso dei nostri giorni! Qual tor-

mento sarà il nostro alla improvvisa comparsa

della verità per sì lungo tempo da noi scacciata

« tenuta a vile ! Qual raccapriccio, allorché si

(*) TaV è la nostra natura ,• una sconsii^Iiata

scelta ci tira addosso la no'^^ra rnvinaj e quando

non ci fosse Dio, neppur ci sarebbe un inferno.

(**) Minunziano ad osni cosa per cibarsi di una

sostanza t.hc non i il yeru loro alii.tenlo.
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j iìe=orà essa in tutta la ?i!a luce, si dicliiarerà

nostra neiiiira, ed invocherà P eternità che del-

l' uomo le faccia rigorosa piiislizia (* ! Afiretlia-

moci fli raggiugncre la saviezza e di renderla a

noi Lcnigna, prima che la saviezza noi raggiunga

adirala, e diventi il nostro supplizio. O uomo, il

più ragguardevole e il più inetto di tutti gli en-

ti, se il fine consideriamo a cui sei chiamato, e

i mezzi che a quello indirizzi ! La tua ragione

ahi quante volte alT isiinto dei bruti si mostra

inferiore! Come grande è il tuo potere! ma co-

me fiacca e depravata la tua volontà! Quantun-

que la tremenda eternila abbia nel cuor luo spar-

so i semi della beata tua sorte o dell' irrepara-

bil tuo danno, con assoluto arbitrio di far quelli

germojjliare e questi spegnere interamente (**}^ e

quanlunque posto l' abbia alla b'bera scella del

luo drsiino,- venga un insetto che alcun j.of^o ti

svolazzi su gli occhi e ti susurri negli orecchi, ce-

(') Il pensiero che allora sarà il nostro suppli-

zio, Ai,'/™i ha t'irla di preseruarcene.

(**) Sempre si dee intendere col favor della

grazia divina, senza nii è impossibile operare la

piopiiii salute, r Nola d«l Tradullore italinno^.
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coli (Ustrntto, ed ìnlcressi rosi gravi sono eia te

ili un attimo tlimcnlicali (*).

No, Lorenzo, non li porrai in dimenticanza, S0

qualche impero suir uomo ha la ragione
j se qual-

che allettamento è ìxt questi versi per me dettali

allo splendore degli astri taciturni della notie,

mentre che il silenzio sulle labbra posava al Tol-

go dei mortali, ed il sonno ciugeva Tanima loro

di larve ora liete ed ora funeste, ma (ulte vane

e<iualmente ed insensate. R.innovami cortese la

tua attenzione: inconiinciauo i misteri ultimi, che

aprire io ti (**) deggio della notte j ascolla la

solenne mia preghiera.

Per questo allo silenzio, attributo della mone

per questa oscurità, complice antica ed eterna

pena del delitlo (***}, per que.'-to velo di morte,

steso ampiamente sulP universo addormentato
^

(*) £ questo per avuentura il ritratto di un ente

ragionevole ? Una sì orrida inuiiagine sfarà forse

tjuella che a lui più rassomigli?

(**) Ascolta, ed io libererò V anima tua dal se-

no della polvere colla forza di un nuouo incan-

tesimo., di cui testinionj saranno gli astri ^ incan-

tesimo che non denua dalV inferno, via dal cielo.

(***) Silenzio ed oscurità sono le due alleate
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pei venerandi ojji^elti, cui offre la notte ai ?ensi

ed aJ pensiero, per que'' fuochi immortali (*) e

tremolanti nelle ombre, muti e luminosi inter-

preti della Divinità ch'essi annunziano, e strin-

gonti alla sua adorazione (**)
j
per tanti imperi

distrutti
j

per que' famosi monarchi dall' apice

i)rccipilafi delle passauJXiere loro grandezze, tri-

sto presai^io che V ambizione minaccia dei mo-

narchi viventi : a nome della innumetabile mol-

titudine di mortali che spirarono dal primo uo-

mo ^ino all' ora presenie ; a nome dei bronzi fu-

nrbii. che odo agitarsi con violouza e chiamare

alle tetre ra«ie dei trapassati la turba degli uo-

mini che in questo istante esalano lo spirito, e

potenze che tirano insieme una negra cortina in-

torno al trono à? ebano della notte.

(*) Come il fuoco del tempio di f'^esta, e come

esso consacrati ai pensieri puri e religiosi.

{** E che forse ti ajutano a c;iiignere finn al

suo trono, ffunndi) si ripense inn un momento, sic-

come ^adi, per cui F anima passerà successii^U'

mente palificandosi ognora più delle sue macchie,

di mano in mano eh' ella s'' inoltra da sfera a

.fera

.
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f^ te gridano (*) che tu pur deggia tosto incam-

minarti per seguitare i loro passi
j a nome .li

tutte le pallide e smunte loro fautasime die dalla

immaginazione sbigottita veggonsi congregate sot-

to i negri stendardi della morte
j a nome di quei

sepolcri gli uni gli altri sovr;^pposti, e di quella

umana polve (**) che l'inslancabil becchino scava

continuamente dal seno della terra per collocarvi

una nuova tomba : a uome della lugubre pompa
rhe voientier fugge la luce del giorno, e di quel-

le nere faci, e di tutto Papparercbio, onde l'or-

goglio vuol ancora abbellire la polve delFuomo
rhe più non vive

j a nome delle volte sepolcrali,

e delle lampadi solitarie, di cui Fimpuro e fosco

lume tristamente ilsplende sulle urne dei E.e de-

funti
; per gli orridi spettri che tu credi che ti

appajono a spaventarti, e che ti sembra udir ge-

mere dal profondo degli avelli, ove sotterrati

sono i loro cadaveri; pei lamenti di quelle vit-

time sciagurate, che nella loro disperazione in-

Tocano la morte e più soave la trovano dei ri-

Cj òe tu fossi saggio guanto basta per inten-

dere la loro 1^0 ce.

i*"; // terrore del MoJiarca e il guadagno dei-

ieccariiord.



morsi o della miseria, liualmenic per quel ili fa-

talo, in cui i reprobi congrep^ali s">£;c;iaceranno

alla definitiva loro seriienza, in cui sarà di san-

gue intrisa la luna, in cui si crolleranno su'" loro

cardini i cieli, in cui s"" inr.abisseranno t;li astri,

e sarà un vasto incendio la terra, in cui 1" ul li-

mo scoppio di tuono (*) darà agli Angioli ster-

minatori il set^no della generale distruzione ^ a

nome di quel secondo Caos, a nome di quella

Tiolle sempiterna, ti scongiuro, LorcniO, sii vir-

tuoso (2 .

Io non sono più debitore di nulla né a Filan-

dro nr a te ^ verso enirambo voi bo soddisfatta

]a mia obbligazione. All'amica clie sopravvisse il

tributo bo pagato d«lla mia tenerezza, ed bo ai

voleri obbedito delP amico che già mori- poscia-

rbè sappi che altro non sono io che fceslameu-

taiio di lui esecutore. Egli mi ha lascialo mo-

rendo questo sacro deposito di verità, aflinchè a

le io lo rimettessi. Per me compiuto è T officio

mio • a ic rimane a compiere il tuo. Orsii inco-

roinria, odi la voce di Filandro, e quella pure

del Ciclo nei vrr^i mif i. L' amicizia ti dia la e-

mulazione d«-ll.i virtù, v prtsii soccorso alla tua

^'^ Ciunifana fuiiclit: della naUna.
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racOlante ragloiie. TI nionrlo àspeiia da te una
rondotia che la memoria non disonori del dolce

!no amico. Lorenzo^ ricordali che hai un figlio:

la felicità del giovanetto Fiorello dipende dalla

tua sceìOj Tesompio influisce poderosamente su

tutti gli uomini, ma prr ispecial modo quello di

un padre sopra il suo tìglluolo. L' esempio del

vizio è più forte che quello della virtù, e quan-

do il padre è vizioso quasi certa del figlio è la

rovina. Il naturai affetto all'unica tua prole te

la dipinga inquieta e tremante nella espettazio-

ne ohe tu decida. Antere dei giorni suoi non co-

Slrignere il caro p'^crno a maledirti per aver^jli

dato Tessere, né non voler diventare P artefice

snaturato della sua perdizione (*). Ama te mede-
simo almeno per lui. Salva il padre di Fiorello

e r amico di Filandro, e piegati a toglier da té

il massimo infortunio, e a farti incontro ad una

sorte eternamente beata.

L' amico tuo le ne scongiura : la tua felicità

(3) è T ultima grazia eh' ei ti richiede con voce

fiocca e moribonda. Deggio ^.tupiimi, se lasso mi
sento e spossato dopo la lunga fatica delFalto

(") Questi ojfelti umani t iiiducoii) a far ouello

<-he far dowrssU per moli\'ì assai j'ià nobili.
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Tolo da me sostenuto ? Lo zelo della gloria del

mio Creatore mi avvalorava in un si arduo ci-

mento. Pur m'invila lo slcsso desiderio,- vorrei

ancora poter infiammare il mio genio, e cogliere

qiial manipolo di biondeggianti spiche in fertil

campo, verità nuove sulla tomba di Filandro. Ma

ohimè I r estro langue ^ estinta è la mia imma-

giuvizioue- le mie forze mi hanno abbandonalo
j

impigriscono ora ed aggelano entro alle riposte

«elle

))De r elastica fibra creatrice

»Gli spirti animator, V agili idee,

»I dipinti fantasmi e la gran turba

nD' affelti e di ptnsier, varj di forma,

wD'' indole, di color, popolo errante

»Del poetico regno ».

( BetUnelU)

D sonno ha Icggcrmcnif^ toccato colT umido suo

fcccttro le mie pupille gravale dallo stento di laute

Tegliate notti ^ ho già sentilo su gli occhi mici

la morbidetta caluggine delle sue ali che blande

agitandosi vanno abbassando le mie palpebre.

Questo nume benefico, il cui ritorno sicgue quello

della pace mi promette di pagarmi hentosio con
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larga usura i molti avanzi di riposo, onJe mi va

cgii debitore. Dolce sonoo clic da si gran tem-

po per me non uscisti daì.'a tua Cimmeria grot-

ta, che da si ^ran lempo non visitasti la mia a-
'

bilaz;one, afhett.i i tuoi passi, manda innanzi il

silenzio, tuo [.recursoru dal manlel bruno e dai

j»iè vestiti di feltro: quando tu hai sopite le mem-

bra del faticato agricoltore sulla paglia entro la

sua capanna, dell' aspro marinjijo sulF ispida sua

sciiiiivina, del soldato sulla ignuda terra nella

sua tenda o su congiunte tavole neir internai

quartiere, luoghi donde le torbide cure non m^i

t^ hanno risospinto j vieni pure intorno al mio

letto, a scuotere i tuoi papaveri, e a ricomporre

in placida quiete gli occhi miei. Deh teco guida

seguaci tuoi non più quelle spaventose fanlasimo

che per si lungo tratto m' importunarono, ma i

lievi èocjni ridenti, che un riposo accompagnano

perfetto e trampillo ^ versa ne"* sensi miei quel

^àtal balsamo ristoratore, quella soave rugiada

che rinfresca l'uomo e la forza rende e T agilità

a tutte le diverse parti che la frale macchina

compongono del nostro corpo. Se il sonno pe-

riodico non fosse liberale tuo dono,-andrebbe

esso ancor più prontamente a perire. Stanca dal-

l' agitazione di una giornata ti: perchè non si
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Ji^ciol^a, ne ripari lo sconrcrlo, la racconci per

la riuascenlc aurora che da capo incomincia o

iurommciar tlovrel'i)e ad cgercitarla. Riunoxata

dcd continuo, per le lue soìlcciludiui ringiova-

nita prosiej^ue la medesima a svolgere il ftlo dei

nosiri giorni, (ìnallariochè ^en£:a la malattia ad

inirahiar le sue ruote, oppure che p< r morie

spezzairice de^ pni:cipali ordigni che V animava-

no, impedito ne rimanga il moto e sospeso ....

Quando mai si femicià esso per me interamente?

Tu solo il sai, immulauil Eule the vedi passar

sotto gli occhi tuoi la successione di tante schiero

d' esseri materiali o intelligei.ti sparsi nelle re-

gioni delP universo, e varii a grado tuo il muta-

bil ordine dei loro destini : tu che muoversi li

vedi insjcm coi mondi sotto a"* tuoi piedi, o ua-

TÌganti pel Qume passrg^icro del tempo, oppur già

entrati uelP oceano che lido non ha né confino

della eternità, tempestosi o tranquilli, secondo-

che il tuo soffio o scuote o seda le onde che da

loro si vanno solcando. Dalle splendide (*) al-

(*, O^e l ucutissima vista dfi^li yingioii c,iu-

gner non potrebbe senza il tuo soccorso: dalV a-

ptce di quella eminenza che di mo/fo è superi ,re

alla niai^giore altezza che iinnia^inar possano i
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ture della eterna tua magione degnati, Signore,

per mezzo alio spazio immenso che al eie l frap-

ponesti ed alla terra, per mezzo alle diverse ge-

rarcliie d"* incognite sublimi nature, e che a te

salgono e scendono alP uomo, per mezzo agi' in-

numerabili drappelli d' enti marayigliosi, che da

te chiamati o a un semplice tuo cenno vengono

a riposarsi nel tuo seno, per mezzo alla vastis-

sima estensione, in cui tu siccome granelli d' a-

rena seminasti i soli '*), degnati rimirare con oc-

chio di pietà, o%v'ero per dir più, per tutto dire,

coli' occhio di un Dio la (**; meschina particella

di polvere che fai respirare nel più cupo fondo

(T un abisso. Perdonale i suoi delitti, perdonale

persino le sue viriù [*'**,. Tra poco questi lumi

modali. Quale immensa distanza! La immagina-

zione si turba, si sbigottisce, sì confjnde al solo

idearsela. Per viez.o a quella infinita serie di ge-

rarchie disposte intorno ai moltiplici stendardi del-

la tua onnipotenza, e tutte injìammate da conti-

nui e sempre nuos'i trasporti-

(^) Che non sono che tenebre dirimpetto ad uno

àe' pia languidi raggi della tua luce diuina.

(**) Un uomo immortale ne'' suoi misfatti.

(*''*) Chtì altro non sono che edpe piii leggere.
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ehe ancora io apro e giro, non redranno più il

sole, benché tuttavia proseguiranno a calar giù

le ombre della noUe, e proseguirà T aurora a fu-

gar le stelle, a dischiuder le porte d' oriente e

a risalire baldanzosa su le bilance del giorno,

deh non permettere che io li chiuda, se tu pri-

ma con un guardo della tua clemenza la mia

grazia non m' hai annunziata e la felicità. Dio

benetìco, la pena odiata è dal! uomo ancor quan-

do essa non è che passeggiera. Ali! degnati, de-

gnati neir ora pro[»izia della tua bontà di posar-

mi pienamente sul freddo mio letto, nel mio po-

vero strato di terra, a cui la natura fa che io mi

avvicini, pei molti lustri che mi seggion sul dor-

so, ove ancor più frettolosa mi caccia la infer-

mità
j e allora scolpiscasi sul mio sepolcro que-

sta verità scritta uel libro del destino al capitolo

dcir uomo: »L" anima umana si agita inutilnii-nte

wnci mali suoi, si volge indarno e si rivolge per

«ogni lato: non può es^^a trovar riposo (ho in le

asolo, quaggiù nella speranza, dopo morte iii uu«

«perfetta beatitudine (*))>. La mia tomba scrven-

(*} -• // die sci il motbido urii^licre stali) pro-

messo a^li sj'irtii slancili dal luto viui^gio in aut"

io Al. IJl 10
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(lo cV organo ("*) a]Ia mone rpie«;'a rerità divul-

glji intorno e 1 acDunzii a luiti i mortali. Essa

ammaestri il ciotto e il sapiente- un fedel mini-

stro la ripeta ogni notte all' orecchio dei Re ^ e

quando tutti i sensi miei legcermente so])ili all''om-

bra delle tue ale saranno in procinto d'' essere oc-

cupali da un dol^^e sonno, fa. che tale verità di-

fenda ancor piìi addentro nel cuor mio, e che

allora in pace riposi F anima mia appoicsiata so-

pra il tuo seno. INo, disperare io non posso di

esser felice. Dio I . . O uomo, ralles^rati ; natura,

qra/.ie renderli ed omageio; Dio può ogni cosa ...

e Dio è (4; 1' amico dell' uomo (**y !

La mia Musa ha fallo F ultimo di ki sforzo :

\iì consolazione è il sudato alloro che inghirlan-

dar dee le tempia f***\ Deh I possa questa dai

sta in:a valle, e su cui deggiono eglino riposare

etei'vainente.

{*) Sia essa V organo della morie e V araldo

del sepolcro.

e**) L"* amor di Dio per Vuotho è la morte della

viorle, il rimedio della disperazione, e Vargomento

pei canti di giuhilo dell eternità.

(***; Quanto è giusto un colai tit.do. e convien

esso u me non soL ,• ma in ulve a' mici leggitori.
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Ie;j;,Tfori. Non pavento più altro male che la col-

pa, e seppellisco per sempre il timo; della morte

sotto il fievole moiinmenlo che alla lode io con-

sacro deir Etemo. Add.o notte. Non più mi vc"-

po avvolto fra le Ine ombre : un giorno eterno

è per me incominri-to, T allegrcr.za o;,'gi rif-nlcn-

dc <:iil mio volto e penetra V anima mia. Ente

come io sono nato dal milla, posso io querelar-

mi di alcuni mali che risarciti mi saranno con

nna intermir;al)ilc feiicilà? O anima mia, nc'bre-

tì iManti r]in mi rimangono, gustiamo tuttora la

vita '*, pcnsan-^lo alla morte : è qncsto il mezzo

di vivere e di morire in pace
.;
la speranza pasca

e fomenti la mia letizia, la virtìi sia Tunica mia

scienza : aspetto il mio guiderdone dai Dio libe-

rale, che gli astri lasciò calere dal rcgal diadema,

onde cinta è V augusta di lui fronte.

E tu. Lorenzo, il caro tuo Filandro a sé t'in-

vita n •! mezzo della notlr. E< co V ora propizia,

>n fili pili inlimo è il commercio dell' uomo coi

C) Due sostegni (irli umana fcìirU.'i^ che ahuni
pensano falsamente non potersi insicrn rnngiiii,'nr/e

giammai. TI pensicr della morie pitù solo cacciar \

in bando i swU funi terrore-
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cieli ^ ecco l'ora, in cui i raggi della verità pe-

netrar soi^liono più addentro nei nostri cuori (*).

Risvegliato per sempre sarai tu, allorclic dormirà

r universo, allorché a guisa di languenti faci si

estingueranno gli astri, allorché il tempo qual

Sansone rohuslo nella formidabil sua ira, crol-

lando le colonne del mondo, egli stesso resterà

sepolto sotto le vaste rovine, e nello spazio che

ingombrato fu dalla naJura, una notte regueià

scinpiterna ed universale.

*) Siccome le injìa/ninate scinulle che io i^eggio

mudar neir aria.

Deesi dare il titolo di giusto a lutti coloro che

ro^liosi Sono e ben risoluti di meriiuìlo j ciocciiè

ti poni e in iUuLo di tenda Lene de^no.
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NOTE

fi) Concsri tu chi «ei ? La importanza oono-
sri lu d' nn^aiiiriia iniiuorfalt' ? Vedi tu i risp'on-

drilli fuorlii della notte, la schiera de' ^lohi e

de"" mondi, e la niaravit;lio<:a pompa dei firma-

mento? Ajjpnjjni ancora nel pensier tuo mi^^liaja

d imjri a tutti ^ìi astri che si coiiSeraplauo dai;ii

otIiì tuoi : pe'^ali tutti insit^nie contro un^.iniraa.

E<i«a sola farà pure ]»ie^ar la bilancia dalla sua

parie j essa sola e più ricca che i.on la miis^ii-

ficenza »li tutta quella materia splendida si, ma
inccnsihilc.

fa) Rispondimi, Loren/.u. Che rosa è la reli-

gione? E la pruova del buon senso. Malgrado il

tuo or^^jojjlio, non ostante il tuo spirito che tu

re|>u»i siriofjlare, quanto sei infeiiure all'uomo
de' piìi liuiiiati talenti I E forse coljia mia, s«

r evidenza di queste verità mi costri;:^e a darti

il nome d' inseusato? Io non ti darò mai un no-
me che non ti convenga. Nt- la vergogna né la

la tema non avranno esse a'cuna possa sul cuor
tuo? Sarai tu ;mcora ]>er lun^o tratto uti in<;etto

immerso nel fango ? Sircomc lAngelo che ve-lia

alla tua custodia ho spiccato il mio volo, t' ho
divelto dalla terra, t'ho accompagnato in mezzo
agli eserciti di que"" numerasi globi ; t' ho (piai Dio
guidato a fliporlo tra le stelle della priiua gran-
dezza, flisposir a gui-;a di sie]>e lungo i «lue lati

della nrtsira via j t' h«> fatto veder le nubi aggi-

rantisi sotto a' tur)i pie-li- scorrere t'ho fatto il

rerinto del palagio deir Eterno, e quasi t'ho con-
dotto sino ;d suo trono. Vuoi tu jmr anche iiich-

ktriarii di uu rckuo ch« lu chiami piacere^ « che
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non è clie una rana 5pu!na eli pazza Icfi/ia che,

passalo essendo il primo istante cP eliervesceii/.a,

nei cuor ti depone un iielc amarissitno? Ogui aì-

leij^rezza, di cui certo è il. fine, iudcgua è d" un
cnle inamortale. Puoi tu antiporre nu piacere che
niuor quasi sul nascere, che passa cosi veloce, e

che noQ ti lascia che la vergogna ed il rimor-
so ? O tu, per cui tanta soavità, tanto alietta-

uiento ha la jjloria, nuoi tu correre alla tua ro-
vina per mezzo del disprezzo non solo degli uo-
mini da te chiamati bacchettoni e coUitoiti, ma
di più per mezzo del disprezzo di te medesimo?

(5) Questa preghiera tale non mi sembra, che
esser dej^gia negletta ed inesaudita. Eppure, oh
demenza delluman genere I dessa è la prei;l)iera

piìi disperata, che T uomo far possa all'altro uo-
mo. iVi' inaammert) io ancora per somministrar-
tene ulteriori pruove ? Andrò io a cercar nuovi
argomenti per indurli a seguire le postume am-
mouizloni che per mia bocca Li manda il tuo Fi-

landro ?

(.'ì; laterrompo la mia lode, e silenzio impon-
go alle mie labbra. Posciache puoi tu, Dio pro-
tettore, tu che tutto insieme sei Dio e mortale,
e mortale e-isendo, se cosi lecito è l'esprimersi,

di\cnti più Dio per T uomo, oggetto eterno dei

pensieri e degli omaggi umani, puoi tu non es-

sere oltraggiato da' deboli suoi enconij ? Sì, lo

puoi, tu che il seno abbandonasti del padre tuo,

ed incurvasti i cicli de' cieìi, alHu di riconciliarli

colla terra
.;
tu che in una acerbissima agonia e-

Salasti la tua anima innocente, fiaccasti il ferreo

scettro della morte contro V arbore della tua

croce, slr.'j;Y)asli dalle sue fauci divorairici V u-

mana scldalla che sua picda era dl^enuta ^ tu

che le porle apristi de cieli a' tuoi nemici, man-
dasti i travagliati lor fratelli a ricevere i loro

^Lipendj per questo debito iu^iiito j se i deiitèi
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dcir uomo sono s\ gfavj circi non poss.! pagar-

tene, tu noudinieno ci vieti quei clt-lillo ancli«

majjgiore la disperazione, e ci ortlnii come uà
dovere P allegrezza j e j»er dir tulio io una pa-

rola, tu che per una inetlabile tenerezza ti com-
piaci d^ essere tra i figliuoli degli uomini anno-
veralo. Clic linguaggio ! E forse dal Ciel disce-

so? E stato esso tenulo all'uomo, all'uomo col-

pevole ? Che sono tutti i misteri in confronto

del mistero dell' amor tuo ? Qucst^ amore e la

morie della morte, il rimedio della dispcrazioue,

e l'argomento dei canti di giubilo dell eternità
5

il suono di queste parole divine è più soave
della melodia de'rouceiti angelici; risana e ral-

legra il cuor dell' uomo , avvegnaché fosse im-
merso in pensieri foschi e lelri al paro della not-

te. Ci danno esse una idea anticipala della per-
fetta felicità ^ e noi siamo beati avanti la sepa-

razione delle anime nostre dai nostri corpi.

l'ilei. DELLE .NoTn
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CANTO PlJ.viO

lf>se pater, media nimboram. in n,»cle, corusca

Fulmina moliLur dexlra, f/ioj niaxiuta mota

Tena Liernil: fugere Jerae :, et rnorlaliu curda

Per genici ìiuniilis strat^it fav^or ....

V irg. L Georg, v. 3 20. ut sei].

^I.i-Ti-tulreclic altri tolgono sulle armoniose corde

il ccìcbrrtfe la fortuna dei Grandi, la gloria dei

cuu<[uislaion, il destino degP imperi e tutto il

pomposo apparato delia umana possanza j mcn-

trtciie i Poeti della mia patria l'estro avvalora-

no, le vestigia premendo , che su i campi di

iViarie imprime V Eroe (*/ dell' Inghilterra, e s' im-

uioilalanu a ornar di lodi le preclare sue gesta

iaimortali^ io sino al termine coraggiosamente

lu'iuuoltro dei .secoli, ed apro ncll avvenire a-

gli ouchi dei mortali una scena, alii ! (|uaiito più

piii maravigUosa e più terribile che lo spettaco-

/y II àJulU di Jxai lùvi'j{Li:U.
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lo non ì' <]cj^\ orrcnll nostri conflillì.Porcuoior

TOglio le loro orecchin rogìi strepitosi suoni

della tromba conì^regatrice delle nazioni , e far

loro udire a)i ultimi gemiti della moribonda na-

tura ,• dipinger voglio, ahi lugubre vista ! P uni-

Terso costernalo, da^suoi cardini scosso il cielo

e il terracfftico globo, Pantico scettro della mor-

te infranto, il qneto seno dei sepolcri contur-

baniesi a riprodurre dalle accolto ceneri corpi

viventi 5 PAllissimo che scende nella nube cir-

condato dalla sua Corte celestiale per giudirarli,

« che già pronunzia Pirre\ocabil dccrelo degli

eterni loro destini.

Sospeso fra il terrore e P allegrezza contem-

plo P audace mio assunto , tremando chieggo a

me stesso, seppur è vero che io P abbia io con-

cepito? Quanto mai videro di grande e di ter-

ribile o il maggior pianeta condofliei del giorno

o gli astri della notte, tutto è pur mollo infe-

riore al mio argomento. Dopo che su d'esso è

caduta la scelta della mia Musa, o a mesHo di-

Te dopo che mi è stato il medesimo ispirato dal-

r alto, più splendore nou veggo ne maestà nel

trono della Gran Brettagna, più formidabili non

mi sembrano le armata nostre navali, che ben al-

tro sono che quella si vantata di Serse, cui rup-
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ne Temistocle a Salamina, e i Lraiti del mondo

che abito, troppo angusti riescoao ai versi miei.

Fatevi a me d^ intorno per ascollarmi, o liiug.»

schiera di moudi sparsi neir universo j e voi,

Angioli santi, comunque eccelso sia il grado per

voi occupato, comunque sublime la vostra na-

tura, qualunque le distanze sicno del vostro sog-

giorno, tutti venite e prestate aita a un deboU

mortale^ la gloria a canlarc mi accingo delMo-

nurca Toslro sempiterno.

Arbitro supremo di tutti gli enti, o tu innanzi

a cui riferenti gli Angioli s' inchiuano e ti ub-

biiliscono ^ se al primo cenno del ino voler»

lutti gli oggetti che si ammirano dagli occhi no-

stri, se lutti codesti mondi sfavillanti uscirono

insieme ilal seno della notle e dagli abissi del

Caos, e giusta le tue leggi ad essi prescritte an-

darono a schierarsi nello spazio; dehi piacciati

di fare a me pure le gagliarde impressioni sen-

tire della tua possanza. Il tumulto acqueta de'

sensi uiieij dissipa, o Dio, le tenebre dell'anima

mia, seconda gF impoleuti miei sforzi e al mio

genio r energia concedi e la virtù necessaria a

j>areggiare T altezza del mio argomento.

Uomo, alza le « iglia ddiì suolo , o\e rimirar

«ìtt: lo stupido e curvo aimeulo , non tu die U
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faccia porti ercitix vcif^o il cielo.; alza flunqtiu

le ciglia, scorri e contempla le circostanti mol-

tiplici bellezze dell' inivcrso. Vedi la terra
,

la ridente superflrie do'' suoi piani e V ameni-

la de'' suoi colli, vcfli lo smalto di yerzura e rli

fiori , con che vaj^amente 1" adorna la prinia-

Tcra
^ vedi le auree messi e le tante varietà

di poma, con clic la slate T arricchiscono e

rantunno,-]} mugghiare ascolta deirantico ocea-

no.; vedi le balene, le neitnnie foche e c^M altri

marini mo'^trì che miiovon^i nel suo seno, e Ir

cui sterminate moli ne' suoi fiuti i formano tor-

renti che dietro si traggono navigli dianzi resi

immobili dalla bonaccia,- vedi le foreste che sor-

gono SI alle che colle frondose chiome dei loro

pini, dei corri, delle quercie, dei platani , degli

orni e degli abeli cingono la fronte ai monti
^

redi gl'immensi fiumi che i ronfini segnano de-

gl'imperi e r uno dair altro dividono i climi-

redi le valli che nelle ime loro viscere alimen-

tano e fecondano i luridi semi dell'oro, e ten-

£jono la fortuna dei regni e dei Begì "rinchiusa

nelle profonde loro mine; vedi i giochi alpestri

che dominano «ulle nuvole e adombrano col pen-

dente loro* ciglio le sottoposte ])i:ìnure
j vedi Ir

popolose cittf;. yli eèoroiii nr.mcr-ii, le copioiis-
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^me flottp, e nei canaTì cFAlbione Tedi la mas-

sima o«'f> navalp, che lefTs;ì impone air Europa

intera. Se V occliio tuo ad abbracciare non vale

Intfa quanta è la vasla prospettiva della terra,

neir Anglia sola vedila compendiata , e ti basJi

il terrore del nome britannico per darli una chia-

ra idra dell' umana grandezza.

Dal basso mondo che a te jiiace intorno sol-

leva poscia il tuo fi;uardo alle niaravis^lie del fir-

mamento. Quale distanza dalP oriente air occa-

so ! L' occhio <Iura fatica a s^iuj^nere agli oppo-

sti limiti di nue;[;li spa7Ìo«i«simi campi cernici •

Ta«to teatro, in cui le tempeste snicsfar possono

tulli i loro furori, e Dio fui la Tira sua.Ve<]i le

fiaccole, i cui fuochi ardono il polo, fanno la

scorta a! ritorno delle «ta^^ioni, e puidano solen-

nemente i passi deiranno. Risplendono esse sin

dal principio del mondo senza aver punto sce-

mata la loro luce. Vedi !e loro rivoluzioni che

finiscono e da capo incominciano: rpianio ampio

ui.ii e II cerchio elle dalle medesimo si irascor-

rc I Come inGnilo è lo spazio, ove a migliaja si

aggirano quegli astri in«iem ristretti, ma ciascu-

no di un' orbita pressoché immensa ! Non am-

miri tu forse la mapniticcnza di tante opere, la

Mo'ùdiù dello loro basi ? Dimmi, nou ti sembra-
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no degne d' essere immortali? Dimmi, benché as-

sai imperfetta sia Y idea che può formarsene la

circoscritta tua mente, se ancor durar dovessero

uno o due milioni di secoli, non ti parebbe ve-

dere un superbo marmoreo palazzo, o tempio, o

altro edi6cio, a cui lunga serie d'anni ed incre-

dibil''arte fosse stata richiesta ad innalzarlo, e

che poi a sussistere non avesse fuorché per bre-

ve tempo? Eppure tutti deggion perire que'mon-

di superni non meno che questo nostro sublu-

nar-,', e deggion cadere a guisa di fiore da arbore

che alleghi iu primavera , o qual frullo maturo

neir autunnale stagione. V ha chi in Egitto viag-

giando ed in Africa di esclamar presume : qui

Wenli surse, qui Cartago^ma indarno si cerche-

ranno allora i luoghi ove locata fu la terra, ove

sospeso il firmamento. Non rimarrà ne' cieli al-

cun vestigio di quella splendida ragunanza di co-

stellazioni, né sopra la terra si troverà più orma

dell'impero, su cui regnarono gli Stuardi. An-

nichilato sarà il tempo, distrutto l'universo, né

un atomo solo resterà nella immensità del vuoto-

Tosto o tardi , in qual'^he epoca certamente

dell'avvenire, il cui terribile arcano é nascosto

nel libro del destino ^ forse dopo che la terra

fcvrà diecimila volte ancora inJdorati i suoi cam-
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pi, rese le chiome agli arbori, le messi ricondot-

te e le veudemmie, dopo che raiile diversi , ac-

cideriti le scene avranno cangiate, che nella su-

perljcie di lei si rappresentano
;

quando nuovi

tiorcnlissimi imperi ubciti saranno dalle squallide

roviue degli antichi, quando una nuova Roma

avrà soc;;;iogato l'universo che da nuovi barbari

vecrà diviso, spopolato, aliiitto, immerso nell" i-

gnoranza e nella superstizione, poi dai medesi-

mi fatto risorgere a stalo di gloria e di felicitàj

quando altri Borboni, e, se degni gli uomini pur

ne saranno, altre Anne avranno regnato sovr'altre

fortunate contrade^ quando piii volte le vicende

sarannosi rinnovale di luce e di tenebre, di verità

e d'errori; quaado la fiiosotla avrà più volte vi-

sitali trd abbandonati i miseri mortali
^
quando

altri Omeri ed altri Virgilj , altri Demosteni ed

altri TuUj, altri Fiatoni, altri Locke ed altri teu-

toni, altri Milton «d altri Pope, anche maggiori

de'' primi avranno illustrato T uman genere , e

quando altri mo'^tri To-bbrobrio ne avranno for-

mato e la calamità; qunndo la verace santissima

religione crnlo altri falsi ed abbominevoli culli

avrà veduto nascere e tramontare, siccome le for-

ti rocche d'inleri massi e fiucale 'Spiccati dai (larv-

chi delle rupi veggono dcmoiiriji dal tempo e i i-

lOM. Ili i i
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fabbricarsi più volte le vicine abitazioni ^ nien-

trechè l'umana specie inquieta sempre e tumul-

tuosa sì agiterà ancora ne'' sentieri battuti venti

secoli innanzi, né più delle presenti generazioni

penserà al giorno, in cui si crollerà da'suoi car-

dini la terra, in cui spento sarà il sole, ecco fi-

nalmente sopraggiugnerà questo giorno si spa-

ventevole e fatale Svegliatevi, mondi, sve-

gliatevi ; e voi che signoreggiate le nazioni, a-

Scoltate e tremate.

Ecco ri alza una densa nube, ed occulta iì

giorno ^ una iiiiproVA'isa notte lutti ricopre g'.

imperi della terra
^
gP impetuosi venti flagellano

le selve, tronchi ne svelgono e fiaccan rami che

in lontan? parli caggiono dispersi; que"* monii

che parvero eterni, dalle ime loro radici si scuo-

tono, traballano e rassembrano alle ondeggianii

Tette dei cedri che loro stanno sul dorso ; le

Talli spaccatesi mostrano i loro abissi j Toceano

ne' lati suoi campi rigonfio mugghia in ogni suo

fluito, allaga le isole qua e la sparse nel suo se-

no, sormonta i più ulti scoglj, non rispetta pù

lito né riparo alcuno j larghe macchie sanguigne

fanno vermiglio l'argenteo disco lunare 5 il globo

del sole si estingue nelle tenebre ,• un continuo

tuono roraoreggià nella profondila de' cieli, e t4
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t^[»o suo scoppie Ilare propagasi lapidamenle dal-

r uno air dliro polo.

In questo momeulo la iromlia fatale asco<?a

per metà nelle nubi, per metà ail'occLio scoper-

ta dei mortali, incciniincieià a difiondere per Tae-

re un suono orrendo : il rimboinbauie suo stre-

pito penetrerà sino al ceniro dclbi terra , e le

Tolte scuoterà dell'universo I viventi stra-

ruazzeracno morti al suolo, e i morti si riscuo-

teranno dallo spavento. Giammai da più formi-

dabil suono inorridita non fu la natura. Né il

trombettar de** guerrieri oricalchi, onde risuona-

rono i cieli, quando Satanasso e Dio insieme pu-

gnarono negli eterei campi, né lo scopjiiar delle

folgori dall' Onnipossente scagliate contro gli An-

gioli rubelli, né le orribili strida che da cosiov

si trassero giù precipitando nell' abisso , no di

gran lunga non furono si terribili, come la voce

delle angeliche tube convocatrici delle nazioni

al cospetto del Giudice sempiterno.

Se caddero gli Angioli, come può nou trema-

re il ugliiioj della terra, come può egli credersi

in saJvo? La \iriù non fa gratuitamente copia

di se stessa alla pigrizia, ma vuol essere a graa

prezzo acquistata dal coraggio. Fatiche si richieg-

gono, sleitli, sforzi rciltT.iti per ottenerla e per
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conservarla. Di qua dal sepolcro non si dà pu-

ra e placida felicità, i pericoli succedono senza

fine ai pericoli: non vogliani cercare quaggiù se

Bou gr inquieti piaceri della vittoria, e non i

piaceri tranquilli delia pace.

Se memore V uomo dell' alta sua origine, di

buon grado si prestasse a indirizzare ogni sua

azione al nobile di lui fine, se entro ai limiti ei

rientrasse della sua natura, se quando la voluttà

gli tende in atto lusingbiero le braccia, se quan-

do gli sorride la bellezza, se quando V ambizio-

ne vuol sedurlo scbieraudogli dinanzi le attrat-

tive del soprastare altrui e del potere, V anima

sua si trasferisse in quelF avvenire, F apparato

si rappresentasse di quello spaventevol giorno,

s'immaginasse d'udire già i buoni della tromba,

di vedere i morti tremanti risorgere dal fondo

de' tacili loro avelli, cota.i imma^ni farebbero

su lei impressioni così profonde, cbe sopra la

terra forza non v' ba, cbe sufficiente fosse a ri-

muoverla dal proposito delle sante sue risolu-

zioni. Reputandosi già la compagnia degli Spiriti

celesti non volgerebbe al mondo che sguardi fug-

gitivi e sdegnosi: in vano la morte presente e

colla spada impugnata minaccierebbc di scagliare

U Qolpo micidiale, poicbè sicura di vincere aa-
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sio<:amente ella domanderebbe il confliitO; e dal-

la gravità de'' suoi pericoli la speranza misure-

rebbe de' suoi piaceri.

Il delitto solo rende si terribile queir ultimo

giorno. Fug£fite la colpa, e non temerete più

cbe io prosiegua ad espor sotto qli occhi vostri

il compiuto speltacolo della secouda venula del

rigliuol di Dio.

Fincliè il serpente ci può nuocere, non guar-

diamo le qualità che sono in esso assai care e

graziose, ma ogni cosa in lui ci mette paura, e

paventiamo al solo aspetto di un cespo di fiori

o d' erbe un po' folto, entro cui si possa V an-

gue appiattire ^ ma poiché tolte gli sono le ar-

mi sue avvelenate, poiché più esso non é peri-

coloso, al nostro guardo si abbella, ammiriamo

1' occhio suo ceruleo e scintillante, la sua pelle

lisnia di color vario, le lucenti sue squamme, la

tortuosa di lui coda, il suo capo che dolcement«

s^ erge e si pie];a ai lati^ grato persino ci riesce

il suo Sibilo che dianzi pareaci tanto orrendo;

insomma tutto ciò che prima a noi facea racca-

priccio, ora ri arreca piacere, e per poco in a-

nìor non si converte la nostra avversione.

Vieni dunque, o Musa mia diletta, vieni, o tu

che indole hai maninconica cJ ami le scene te-



tre e le ;iibr5, la che re luta sei cosi eli freiuea-

le cagare in mezzo ai sepolcri e ai re^ni i»uj

clella notte, vieni a tutto dipignere V orror eli

quel momento, il prìi terribile di rruanti mai vi-

de dal suo priiicipio T universo
j momento in cui

giunti saranno al colain il raccapriccio e la di-

sperazione. Incomincia, o 3Iasa, dal narrare quftl

"ambiamento sopravverrà in terra, e quali stra-

ni sentimenti agiteranno il palpitante cuore del-

y uomo.

Che deplorabil cambiamento ! Già la terra for-

tunata dolcemenie inchinata sopra il suo asse

pacifico moveasi con maestà nc]la sra orbita :

mille splendidi pianeti aggiravansi del continuo

intorno ad essa, e componevano la sua Corte.

Agli uni era commesso di mantenere la grata va-

rietà delle stagioni e le si gioconde vicissitudini

dell'autunno e della primavera
j

gli altri incari-

eati erano di guidar le sue navi sull'ampio seno

de' man 5 di questo era uffizio T innalzare e P ab-

bassare la superficie dell'oceano^ quello spander

dovea i raggi suoi e portare a vicenda ne' due

emisferi il tributo dell' aurea sua luce. Questo

globo si caro al Cielo, con occlùo si benigno ri-

guardato e di tanto singolari bentficj ricolmo

rial C;oaio.'c, questo inondo clic ur. si piaccToI
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soggiorno era e sì delizioso, ora diseredato del-

la paterna sua tenerezza, è tristamente immerso

nelle tenebre ed agli orrori abbandonato della

più atra notte e delia disperazione. Non v' ha

più sole che su lui risplenda per illuminarlo ,• al-

tro chiarore più non v"' ha che i lampi spaven-

tevoli delle folgori che sol» ano ì cieli; confpias-

sati souo i suoi monti; inariditi sono i suoi (lu-

mi più famosi, e la sfigurata superficie della terra

non presenta più che un informe caos, una ca-

tena di ruine. jNicnie più è sicuro sotto il trono

di Dio.

O terra, colai è il tuo destino! Che consola-

zione, che asilo ollrirai tu al reo tuo Monarca

balzalo dal trono ! Come T uomo, quel Re ch«

tanto insuperbi vasi dc' miseri tuoi imperi, com«

- sarà allora umiliato profondamente I Coni' egli

maledirà la n bile sua n.ilu'-a e quella speciosa

forma, che sembrava distinguerlo dal rettile che

del petto fa uso a camminare! Come invidierà

la sorte del bruto che col terminar della vita

Ogni cosa fìat ! Ora ei si accorge, che suo eguale

e il verme che dal suo pie si calpesta, e rhs fi-

gUo è di una stessa creta insiem con lui. Clic

dolorose ambasce proverà il tremante suo cuore !

Di*» possente, y«rchà abbandeni Hi coki 1" opera
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dflle tue mani? O tu, che nella lunga tua ago-
ma sentisti il dolore scorrerli con ribrezzo nelle

vene e penetrare colle acute sue frecce i sensi

tuoi, lu che dalla mone schiaro fosti coudotto
ne' suoi re-ni tenebrosi, e che da essa imparasti
(unica cosa che tu saper non potevi prima di

assumere un corpo di peccato )
1' orribd miste-

ro dei mali nostri, Dio Salvatore, proteg^mi in

queir ora cosi tremenda.

Uno sclaurato che tradito abbia il suo Re,
sente che non potrà sostenerne il cruccioso e mi-
naccevol aspetto^ il cuor suo spaventato gli è

consigliero di fuga • vuol pero egli uscire dalla

sua patria e cercare in lontan paese uno scam-
po contro la rendetla: ma un ordine pronto e

prontamente eseguito P ha già prevenuto^ un ri-

goroso decreto -li chiude i mari, e lo imprigio-

na in tanto nella sua patria : d porlo ov' egU
cercava la salute, lo risospigne sotto il fendente

della spada punitrice.

Per somigliante ginsa gli uomini fuggiranno

dall'oriente aU' occidente, dal polo aU' equatore,

implorando iava-.:o un rifugio contro la collera

cu un Dìo che più non aspetta a vendicarsi. Do-
manderanno eglino alle fiamme che li divorino,

Siri mari che li ricoprano, alle rupi . he li rinchia-
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teranno i ro'pevoli rimetten'loli alloro destino

j

le rupi non saranno se non carceri che li custo-

diranno sino al momento del suppìicìo.

Ambizione, spicijami pur dinanzi tutta la pom-

pa delle tue grandezze ; ricchezza, offrimi lutti

i tesori delle Indie • vite cariai di un frutto de-

lizioso, vantami pur la soavità del tuo nettare

inebbrianie ; bellezza, fa pur mostra di tutte le

più vaghe tue attrattive ; quanto mai tutte que-

ste cose io lenjjo a vile, alloreliè destasi nell'a-

nima mia il desiderio dei beni immortali, ed ella

su l'ala de' suoi t^^sp'^^ti lanciasi in cielo, sicco-

me Elia nel suo carro di fuoco. Ricevere sorri-

dendo le minacce della morte, languire per bra-

ma del proprio disfacimento, provar piacere veg-

pendo scomporsi la fabbrica del nostro co-po,

essere inondati di giubilo, secondo che più ci

anrliamo approssimando al sepolcro ; reli^ior-.e,

pcco il tuo trionfo 5 religione, tu sei tutto sopra

ia terra, il rimanente è un nulla, né altro io veg-

go fuorché Dio e l'anima mia nell'universo.

O anima mia, arlora del continuo quel Di 3. a

cui tutti rcnloiio omaggio gli enti inanimati. O

scfruano essi io leggi generali che loro ha egli

prescritte, o pur se ne allontanino in quelli che
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obbediscono. Per ordine suo le fiamme hanno

sospeso il poter loro struqgitore, ed illesi ne so-

no usciti corpi umani,- per ordin suo i liquidi

flutti sonosi in masse immobili condensati. I mo-

stri che iafestauo i mari, i mostri assetati di san-

gue, che sempre anelano alla preda, si mansue-

fanno al primo cenno del suo Volere, mitigano

la selvatica loro nalurn, e i protettori diventano

deir uomo stupefatto. Te chiamo o Giona, in te-

sLiaioiiio, te che per tre i^iorTii sepolto rimanesti

nelle profonde viscere della balena, mentre cht

la noi te circonclavati con tutto V orror suo, e

mugghiava P oceano infuriato sopra il tuo capo.

Romoreggia il tuono, volano i lampi, tutti i

Tenti s]irigJonati e furiosi venuti sono a combat-

tere su i mari, le onde spumanti che schizzan

nelle nubi, aprono il fondo degli abissi: accorre

la morte e si presenta agli sbigottiti nocchieri.

Costor volgono un guardo tremante alle passato

loro azioni. Gli abbandona il coraggio : immo-

bili e muti per lo spavento, la loro anima è so-

praffatta da una tetra e p'ofonda disperazione.

Né lacrime, uè preghiere non giovano a placar

la burrasca. La barca è troppo carica delle sue

ricchezze j eglino ^tnb gettano i loro tesori ai
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fliilli irritati. Se almeno eon tal sacrificio potes-

sero i meschini campar la loro vita ! Ma sicgue

ad infuriar la tempesti; la barca è in procinto

d'essere soiamcrsa... Piti non v' ha scampo. Spe-

rando di salvar se medesimi abbracciano il tre-

mante Profeta e lo precipitano in mare. Ei cala

in fondo all'abisso; le onde si rinchiudono so-

pra il suo ca[)o; e chi avrebbe creduto che mor-

to egli non fosse ?

Eppure ei vive. Il Signore del mondo volgen-

do uno s^^uardo propizio al servo suo stende a

salvarlo la des'ra sua onnipossente ; impone si-

lenzio alla procella, comanda ai flutti che un

seno placido aprano al morlaK: da lui protetto,

e che pianamente lo portino sulle loro onde.

Kgli pone un freno ai mostri dell'abisso: i mo-

stri SI allontanano ri'^pettosi, dimenticano la lo-

ro voracità all' aspetto della loro preda, contem-

plano senza sdegno quel nuovo ospite e scher-

zano innorculi intorno a lui.

Ma ecco un altro proJij^io. La voce dell' Aibi-

tro dilla natura è penetrala nel più cupo abis-

so, e bc richiama, o gran Leviatano. Esso presta

l'orecchio attento; ha fl^k udito il suo padrone,

in se non cape dall'allegrezza; e tacilo si muove

C saltando uè' Hulli gli agita al pari dalla lem-
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pesta
5 s'innollr.i; le .«;r>inq<:o arene ronlurbano

l'onda e r annc-anj^ i il,.ifi si dividono e si ar-

retrano sino al lite.

Il mostro nascondendo le enormi sue mascel-

le lascia vedere giù per le canne della gola una
Toragine si vasta, come r^nelLt delio sr^uarciato

^cno delia terra, allorché Taere nelle vis^-ere di

lei ristretto scoppia contro la sua tremante su-

perfìcie ed apresi un largo pa^^saggio. Il Profeta

attonito contempla T oscura sua profondità, scor-

re c'U' occliio r ampio suo circuito e le doppie

fila de' suoi acuti denti mostruosi. Finalmente ei

piglia posse<;so di quello spazioso ricettacolo e

voga sicuro in queìP animalo navilio.

Egli fu il primo e V unico fra i mortali che

Tincognito diletto provasse di ascoltar senza pe-

ricolo gli aquiloni mugghiar ne' flutti,- di restar

sospt>so sulla cima dei liquidi loro monti, discen-

der sino a quelle acque che un queto stagno for-

mano luDgi dallo strepito delle tempeste. A lui

solo fu di penetrar concesso alle sotterranee fou'

damenta, su cui le montagne si appo^sriano del-

l' oceano, e ueyh antri tenebrosi delle inclinate

?ue rupi. Egli respirò in luoghi, ove mai lo scan-

dagho noa giu-ise dei navigatori, e vivente viag-

giò nel soiiago impero della mori»'.
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Due giorni visse il Profeta e due );otti una

vita si maravigliosa, erranJo p,r mezzo a folle

selve (li coralli e per mezzo a^r ignorati labe-

rinli degli scogli e d«'Ue secche più occulte. Ap-

pena ebbero i ra2;gi della terza aurora indorato

i colli ed inargentato i fluidi, ei vide il re dei

mari sollevarsi sulla loro superficie e soavemen-

te depor sulla spiaggia V ospite fragile e sacro,

che iWliissimo avea depositato nel suo ventre

gravandolo a dovergli rendere stretto conto de*

giorni preziosi di un uomo reso necessario alle

mire dell^ alta sua provvidenza.

^S
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... . il terra sperauius in s'itain redire :

Jìeli(^uiae mortiioruni poiiea dii erunt.

Phocyllides.

o.ra r uomo si risveglia^ esce dal tacito se-

polcro, da un lello sorgendo, su cui si riposò

per lunga serie di secoli, egli scuote il sonno

di una uotle d' anni dieci mille, e per approdar

*'' innollra al lido di un nuovo mondo. La mia

3Iusa non è tra qutdle che a cantar si restrin-

gano i pastori o i re. Si abbandona essa all' im-

peto suo ^ osa avventurarsi nella eter.iiià. li mio

argomento abbrcccia 1' universo, e a tutta V u-

mana stirpe appartengono i canti miei.

Una seconda volta s''ode il suono della troni-
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za ili miti gli esseri che vita c;;bero e ra^i.>ne.

La pianura, ove recar si deggiono tuUe le. gene-

razioni, è preparata da turbini impetuosi, che

abballono, trasportano citlà, foreste, mo itagne

Tiegli abissi e non lasciano che uno spazio av-

yailato ed iuìmcnso.

Già si spalancano le tonibe, e i loro depositi

restituiscono. La polve si anima, si agitano le

ossa, muovonsi le membra disperse, le une le al-

tre si ricercano, insiem si ricongiungono e com-

piuti rendono corpi immortali.

Mt^ntre che il soggiogato universo leggi rice-

veva da Roma superba, Roma obbediva a Pom-

peo. Una giornata camjwle perdula bastò alla

rovina di rpieslo padrone dfUa terra, bastò i"^

Tenderlo dispregevole ed oggetto di pietà agU

occhi persino del suo iienii<o. Vittima caduta

sotto i colpi di un traditore, il sangue suo tin-

se il pugnale di un vile assassino, e versato fu

impunemente. Se alni'^no esalato egli avesse V a-

ninia gr^noc in mezzo agli orrori dei conflitti !

Se le* confuse ^rida de"* suoi forti ca-.n pioni pia-

gali a morte ai suoni de"" bellici strumenti aves-

sero almeno accompagnato gli ultimi so-^i'iri del-

l' Eroe, «d onoralo la uioit« sua! Ma ei peri
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senza gloria e rimase invendicato : mentre che

Cesare volge uno sguardo feroce a quel mostro,

la cui mano insanguinata gli fapreseute delP u-

niverso nella lesta del suo rivale, il cadavere di

Pompeo iiisepolto rimane sulla spiaggia deir a-

siatico Mediterraneo. Questo capo e questo tron-

co sfiguralo si ricongiungeran io ancora, qualun-

que sia l'intervallo dei regni e dei mari che gli

abbiano separati. Uà solo atomo non ci sarà

sulla terra o neir aere, clie non si animi e il

m^to non ripigli e la vita, quando gli Angioli

daranno fiato alle loro trombe.

Per cosiftatta guisa vegetiamo iu un bel giorno

estivo uno sciame di susurranti v)ecciiie le une

alle altre attaccate svolazzare scherzevoli in mez-

zo air aere, seaza potere ad alcun luogo arre-

stare la volubile loro incostanza: ma s' oda lo

Strepito di qualche; percosso metallo, allettate

esse dal suono fine impongono ai loro errori
j

insiem raggruppate discendono daìF arbore vicino

e sospendendosi graziosamente a'' suoi ramoscelli.

Quando i corpi saranno ringiovaniti, T anima

che forse andava errando vicino al polo, o ma-

ravigliata viaggiava in meizo agli astri infiamma-

ti, o rimauevasi in poca distanza da' luoghi, ove

riposava il suo corpo, ovvero co.*teggiava già i
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lidi dell' eterno di lei soggiorno {*), a|j;itata da

liuiorc e da desiderio nella espeltazione del suo

destino, r anima allora fedele alla sua unione

toma a sposare la sua argilla resa immortale, e

ad essa ricongiuj,Tiesi per non iepararscne mai

più. jN'on teme più l' anima che la vita siccome

dianzi, da lei si diparta; non è più circondata

da una macchina frale e caduca,- ingegni che

non possono logorarsi dal tempo manterranno

per V avvenire gli eterni suoi movimenti.

Isella guisa stessa un fragile modello ricevette

primieramente dal genio dcir Architetto la for-

ma fuggitiva deir edilìzio da lui concepito^ pri-

ma che <]ucsto abbozzo ingrandito diventasse il

sonluoso p.dagio, a cui la quercia e il marmo

hanno eretto le colonne ed assodato i fonda-

menti ,' prima che il rame e il ferro avessero col-

le robuste loro legature incatenato il complesso

della fabbrica, e promesso le avessero di proteg-

gerla lungamente contro le ingiurie do' secoli.

Ora cjueli' antica e sarra volta, quella famosa

(*; Ricmdiuni.ici che } oung è protestante , e

che non ammette, siccme noi Catudici ammcUc-

re dolbiaino, il dogma del Purgatorio. JNoia del

traduttore iuiliano

VOL. MI i2
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sotterranea cava , ove to5to o tardi a pascere 1

Termi e a disciogliersi in polvere si recano dal

seno delle Corti o di mezzo ai campi di batta-

glia tutti gli croi dell' Inghilterra, per quanta sia

la loro grandezza, la sapienza o la virtii^ quella

solenne stanza dei morti coronali, ove i sadditi

anch'essi finalmente, i giacenti Monarchi calpe-

stano sotto i loro piedi, vede una schiatta nu-

merosa (V eroi e di re uscire dalle sue urne e

riemmere il suo vasto recinto. Qui non più la

sj^ada mir.istra della vittoria dispensa le coroni-,

ma la virtù: il mortale che visse degli altri più

rirtuoso, risuscita il maggiore di tutti in gloria

€ in beatitudine.

E non solo dai campi sepolcrali e dai marmo-

rei monumenti saia la turba degli uomini ripro-

dotta a nuova vita; ma di sotto alle fondamen-

ta che portano i pomposi nostri abituri, da tutti

queMuoghi deliziosi consacrati ai nostri giuochi

e ai nostri piaceri risorgerà 1' immenso popolo

desìi avoli nostri, le cui o^sa conculcate servo-

no di base air apparecchio del lusso de' forseu-

nali loro discendenti. Non v' ha sulla superficie

del nostro globo neppur un palmo di terra, ove

Don sia stata scavata una tomba, e Y arena del

ioudo marittimo fu tutta più YOite ricoperta u*i
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«a'iavpri, le cui minulissime porzioni si raccoz-

zeranno in ffiiel terribile giorno. Ogni cosa è

piena, ogni rosa- è impastata delle reliquie del-

l' uomo, e in qu»fl terribil giorno si vedrà da

tutte le parti rinascere Fumana specie, ed uscir

fuori a raigliaja d' individui dagl' incendiati suoi

gepulcri,

Ma tulli non si risveglieranno nel tempo stes-

so, e non proveranno tulli i medesimi scntimi-nli

neir atto di risvegliarsi. Gli uni apriranno con

aspra doglia i loro occhi alla luce, inorriditi sa-

ranno dallo splendor del giorno, piangeranno la

perdita che fanno del sepolcro e indamo chia-

meranno !a notte. Gli altri, la cui virtù posta

per lunga stagione a fieri cimenti avrà sempre

invita trionfalo degli assaUmenti t!el vizio e del-

l' urlo delle passioni, la cui ferma volontà non

avrà ceduio alle seducenti attrattive della volut-

tà, ne punto si sarà [smossa al torvo e minac-

cioso aspetto dei tiranni, rimireranno senza im-

pallidire rjuell.i tremenda catastrofe, sembreran-

no allrelLmlc invulnerabili divinità in mezzo ai

replicali scoppj della folgore, non conturbandosi

l'anima loro tran piilla ne per le continue scos-

se del tremuoio, né per gli astri che giù preci-

pitano dal armamento. Vedranno eglino con fron-
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te serena disciogliersi la terrai, crollarci i cieli,

spalancarsi V abisso, tutta la natura armata per

distruggere: benediranno l'aurora di quel gior-

no sempiterno, e dureranno fatica a tollerare i

brevi indugj, che si frappongono alia loro felicità.

Qui abbassata è la grandezza, impotente è ìa

f
*orzA, il povero è in letizia, la beltà se medesi-

ma innori-idisce e nasconde il suo volta. Cristia-

ni e Giudei, Turchi e Pagani tutti sono insieni

epufusi nella stessa greggia, e uomini forse che

da uno zelo fanatico armati furono per la difesa

delle loro opinioni, e che vicendevolmente pia-

gati, nemici morirono F uno dell allro, si risve-

glieranno amici e giunta destra a destra andran-

no a presentarsi al comune loro Creatore per

domandargli la stessa beatitudine.

Ma pieni di fiducia e d'allegrezza saranno so-

prattutto i benefattori dell' uman genere. Chi so-

no quelh che sopra gli altri veggo io risplenJ*-

re in un ordine si illustre? Prostrati, o Musa, é

paga 1' omaggio della tua riconoscenza agli uo-

mini virtuosi, a cui tu vai superba d' esserne

Ifcbitrice. Wicham, Fox, Cìiickley (*), io ri sa-

(*) Questi sono tre famosi eccleòiastici inglesi

t^-i un mento 'grande, ma non sì universale che
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daia ai secoli più rinjoti. Al rezzo rie' mirti e

tIeMauri piantati per le vostre mani, lun^^o le

fonti cristalline per voi dischiuse, le tremole mie

dita si adtlcstraror.o a trarre i primi suoni dalla

mia lira. La gloria vostra fu di rendervi grati

ai Re della m»a patria la felicità formando dei

loro popoli; e ora per vivere beati voi risorge-

rete immortali.

Ed io che era, alcuni anni sono, meno del

vermCj dell' atomo e dell' ombra, è vero che io

vivrò, quando tulli gli astri saranno spenti? So-
pravvivrò io alla terra annichLJara e oamminero
di pari passo co.^li Angioli? Ritto in piedi dinan-
zi al trono dell' Eterno, vedrò io uscire dalle

mani sue nuovi mondi, in cui forse le avventu-

re si racconteranno delle uiiane generaiioni.'

Ma prima che incominci questa felicità, prima

doressero qui chiamarsi benefattori deir ii.nan ge-

nere, fra i q>AuU non dtilbono propriamente an-

noi^erar^i che i filosofi e i lce;idatyri , e bUognu
inoltre awuenire che Ltfede ci vieta il d.ir Juo§o

trafili cititi a II rnini che fissero e morirono fuori
del grembo della nostra santa cattolica romana
Cumuniune. >ota del Iradullorc italiano.



l82

che l' anima salga alle eterne magioni, discende

iì Giudice fi'?, i lampi e i tuoni, e tatto T uman

gcaere si sciiiera davanti al suo Iriliunale.

AJ abbozzar mi accingo un quadro, a cui tut-

to richiedesi P ardimento del mio pennello. Alia

Pierina, a cui libero obbedisco, mira anche tu

rippettosa la mia tela che si rien colorando sot-

to gli occlii luci. Umile ascolta le parole di un

tuo vassallo, ma di un vassallo che a nome fa-

rella di colui, al qual sudditi sono tutti i Regi

della terra. Non ho io mestieri del soccorso del-

l' arte per conciliarmi Y attenzione e per com-

muovere i cuori. Lungi però dai versi miei ogni

£nzione e tutto il maraviglioso inventato per i-

scuotere 1" umana fantasia. Osservate se il Dio

v:h€ -v-iene a noi per la seconda volia, è un Dio

favoloso o il verace ; al suo approssimarsi gF in-

lìumerabdi mondi da lui formati si poagoao in

an profondo sHeozio e tremebondi aspettano gh

aitimi de"" suoi oracoli.

Vedi il Tasto recinto dell'anfiteatro, ove tulìa

V umana famiglia circondata da un poderoso e-

:?ercito di spirili immortali as-ister dee al suo

*iudicio, e udir prouunziare la sua sentenza. L«

generazioni a guisa di flutti marittimi vengono

i* scaricarsi iu una jmaieftsa piauuta. Ciascun se-
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colo, ciascnn impero rer??» colà { Ptiol contera-

noranei, i snoi ahilalori : non rimane più vesli-

£;io di ryuclla cilena di secoli che le varie epo-

che separarono del nascimento dei Monarchi

.

Nembrod e Borbone sono insieme confusi Del-

l'' adunata discendenza del primo uomo : Adamo

r Tiltimo saluta de^ suoi fìirlinoli.

Come frivola è mai la srienza, come vana 1' ar-

te, quando non servono alla virtù ! Quanto tem-

po fu perduto, quanti volumi enormi diventaro-

no sotto la istancabile penna degli eruditi, per

determinare il c^iorno in cui nacque un eroe e

per lutti annoverare i suoi antenati ! Quale con-

tentezza, quai trasporti non deggionsi da loro

provare in quel momento, in cui schierasi agli

occhi loro la serie degli uomini celebri, che vis-

sero ne"" primi secoli del inondo? Ahi! tutti gli

crndi'.i saranno allora occupati da cure assai più

gravi j e Cesare stesso passerebbe loro davanti

senza ch<^ pensassero ad osservarlo.

Che numeroso concorso ! Non è tanto il nu-

m^TO delle ondo che vanno strepitosamente a

rompersi sulle spiitgge ; non è tanto il numero

uè delle tremole foglie delle foreste agitate dal

verte, né degli aurei himinari appesi alla volta

de' cicli; quaulo « quclio dc;;U uomiui che si ad-
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densano nella valle del Giudicio. TuUl gli esfer-

ciù formidalìili, la cui presenza cader facea un

impero e sorger V altro, e la cui retroguardia

marciava ancora nelle ombre della notte, allor-

cliè Fampia loro fioutc innokravasi già sul cam-

po di battaglia e su d'essa rtspleadeauo i primi

raggi della nascente aurora j il mondo di solda-

ti, che il possente Serse dietro traeva seguaci

5

tutti i guerrieri che nelle pianure combatterono

di Canne, ove Roma vittoriosa costretta fu a

cedei a Cartagine la vittoria, ed una piaga rice-

vette Si protoiìda, clie un"" altra somigliante ba-

stata sarebbe a terminare il corso dei suoi de-

stini e privata avrebbe la terra della sua quarta

Monarchia j tutti coloro che empierono de' loro

cadaveri i famosi campi di Blenheim e di Ra-

mdie?, tatti sono qui congregati j ma la loro mol-

titudine si perde ed inseusibile diventa la molti-

tudiue degli uomini, siccome un onda nella im-

mensità deir oceano.

Figliuoli degli uomini, preparatevi al Giudizio

esclama una voce strepitosa, che fende 1' aere e

percuote tutti gli orecchi. La terra scuotcsi d'

MUOVO, ascolto i suoi gciniti profondi, e odo rim-

bombar r inferno nel cavernoso fondo de' suoi

abissi.
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O lu/cLiunquc tu sìa, clie fosti il più possen-

te dei Monarchi della terra, che nascesti sotto

la più propizia stella, che mai indarno non ci-

gnesti la fortunata tua spada, che tutti gli altri

superasti nel riunir più regni sotto il tuo domi-

nio j o tu che nel giorno de' tuoi Irionll escla-

mavi: » Regni se vuole T Onnipossente ne' cieli:

a questo universo è il mio iai[»ero » ; trema pur

d'alzar gli occhi in questo punto... O mia Mu-

sa, qual ti agita fiero turbamento ? Quai saran-

no ora i tuoi accenti?

Onde porporine infiammano improvvisamente

i cicli. Neil* istante che siegue squarciasi questa

cortina di fuoco, o veder lascia ne' loro recessi

il Dio che invii-ibile regna su tulli i mondi. Di

colassù ei governa la natura, con uno sguardo

penetra, abbraccia tutte le opere sue, crea, con-

serva e distrugge. Da quella sua lontananza egli

ci vede a guisa di formiche qua e là aggiianlisi

fortuitamente su questo globicciuolo in aere so-

speso.

O» aneli* interior santuario uscire io vcijgio il

iigliiii^lo dell' Eterno. Dio I che torrenti di luce

ofiendono P abbagliata mia pu]>illa ! Egli è assi-

so in un mobile trono, la sua fr )ntc è maestosa,

come beli' islanle in cui formò V uuivcc^o^ terri-
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eicli l'Angelo infiammalo dell'inferno. Una cin- .

tura di stelle rirrouda i raggianti suoi fianrlii, ;

la notte riposa sopra le sue ciglia, il suo volto

ha lo splendor dell" aurora. Se abbassa egli sul-

V uomo uno sguar'lo pieloso e benigno, V uomo

aspetta o riceve la fcliriih; ma r-o da' suoi oc-

chi ardenti fiammeggia il fuoco dell' ira, misera
\

preda noi siamo dell' avversità. Nella sinistra ci
j

tiene il volume luminoso della scienza, nella de- '

stia la spada gli sfavilla della sua giustizia.

In un colale ap[iaralo s' innolira p-v gli ete-

rei spazj verso la terra, in mezzo alle folgori e

ai lampi, l'Arbitro della vita e della mortej Io

stuolo degli Ani;ioli lo precede ordinalo in vane

sfolgoranti file, e celebra la r.ua gloria con ar-

nìoniose note di paradiso. Disceso sino all' al-

tezza degli asin egli si arresta : quivi lulle le l

nubi raur.ale s' innrdzano, e rotolandosi in due

«olonne, d' oro fregiate e di porpora. L' una si

appoggia sulla terra, l' altra posa in mare : le

onde rigonfie la sua larga base imbiancano di

spuma. Entrammo sostengono il tribunale, ov' e- |

gli tra poco giudicherà V universo. \ eli formati

del più puro azzurrino de' cieli ondeggiano dal-

l' alto di quelle volle crisUilinc, e si sventolano
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ini orno alle colonne: la morie è iucantenata al-

la base del tribunale, eJ ba per segno d' infa-

mia a' snoi piedi spezzata la falce distruggitrice

delia natura.

Quivi r eterno Giudice sedente nel suo trono

comparisac in tntto lo splendore della divinità:

le sue vesti seminate sono di stelle niaravÌ£;lio-

samentc disposte, ed arde a' suoi piedi il globo

sfavillante di un sole.

Allora un Arcangiolo tutto raggiante di luce

dair argenteo suo bastone svolge lo stendardo

della religione, le cui onde fluttuanti adombrano

e scoprono a vicenda la metà della estension©

de Vi li.

O formidabile gloria, il cui splcudore gli oc-

elli tormenta del colpevole ! Ferma, Musa impru-

dente ^ uon rivelare gli orribili ]iensieri clie nel

cuor si formano dei ribaldi. Paventa il dire, che

desiderano costoro che non sia clic un sogno

tulio r[uesl>o apparcccliio
j che unico loro volo

«arcbbc che le anime loro perissero insieme coi

loro Qprpi, o che fosse Dio spogliato dell' im[)e-

ro delP universo. Di piuttosto, se In '1 sai, con

che mezzi, contemplando uno spettacolo si stra

no, sperare si possa «li provare i più soavi tras-

porti. Ma ci ha forst; altro nìczzo dal $iaccr«
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pentimento in fuori? Ci ha altro mezzo che una

severa coscienza, che a se medesima non perdoni

il più piccolo rie' suoi falli ? Hannoci altri mezzi

the le lagrime del rimorso, l'assidua applicazio-

ne, la vigilanza e le sante violenze delF orazio-

ne ? Però in fjuesto momento, animato essendo

io da un fervore ignoto dianzi all' anima mia.

depongo il mio cuore appiè dt^li' Eterno, e glielo

consarro in quelP augusto tempio, a cui da' cieli

formasi il recinto, troppo ristretto ancora per la

grandezza del Signore che vi risiede.

O tu, la cui hilancia pesa le montagne, il cui

sofBo convertir può V oceano acquoso in igm

oceano, e gli umidi suoi flutti in flutti ardenli

il più debole dei figli della terra tremante e pro-

strato cade a' tuoi piedi ed implora la tua cL^

menza
. Ah! degiaati di comandare a' venti ci.

seco portino e sommerga! o le mie colpe ed ij

passato negli abissi dell'obbiio. Deh! fa che sem-

pre viva io abbi 1 in m-nte la idea del tuo po-

tere e della mia fiacchezza, e che tu ita intera a

te sia dedicata T anima mia; regna lu sulla mia

volontà, svejrlia e calma a senno tuo le mie pas-

sioni. Se io provo 9IÌ a'^cesi trasporti della col-

lera, fa che il mio sdeguo si sfo'.hi contro i miei

proprj vizj; fd e'»e il mio cuore 3' iaiiaiumi per
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sorcorrerc l' infelice e sollevare il p^so, da cui

oj'pressa è T anima sua,- fa che il volume, in cui

la tua sapieijza ha «lettalo le sue lezioni, stia

sempre aperto davanti gli occhi miei, e clie in

esso non si stanchi di leggere la mia racjione.

Ciii è colui che o:ni anno adorna di fiori la

primavera come una {liovane [«astorella, e dice

air estate che s'innoltii come la sposa clie esce

dal talamo nuziale ? CJii è colui che .nascere fa

frutti dal fecondo seno dell' autunno, ed ordina

posria al verno che lo spoijli deir onore delle

sue poma? Non è già il de<;pola dell'Impero ot-

tomano, né il Czar ma£:2^ore di lui. ne queUa

Regina che dal seno della nostra isola all' Eu-

ropa comparte o la pacp o la j^n^rra.

Come tutti gli oggetti della natura all' ani-

ma mia rirhiaraano la memoria dell'Autor suo!

Quando mugeihiare asrolto V oceano, o il tuono

romorcf;(»iare, come il terrore della sua vendetta

desta salutari inquietudini nel ctior mio! Quan-

do scorgo la terra che rinvcrde e s"" infiora, o

gli astri che diflondono la loro luce, anima mia,

non dimenticarli mai di rendergli il dehitc o-

maggio.

D'^h I in tuli.' le sv^iriate scene di Ila vita, nel

riposo della pace, nei lumulli della guerra, io
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la indiijt^iiza, la tua gloria sia sempre il termine

de"* miei pensieri e lo scopo di ludi i miei an-

dara^enti. O s-^intilU nt-lc nostre mani V ignudo

acciaro della guerra, opjsure in falce cor.Tcrf^o

Hiieta esso i nostri campi, ovvero cantiamo noi

aU' ombra delle nostre vijjne, a te ritornar dee

la gloria delle nostre conquiste, o l'omaggio dei

dolci piaceri delle nostre vendemmie. Tu sei che

i grappoli o disperdi colla granuline o loro vieti

di crescere ella siccità, oppiir gli alimenti, li

colori e li conduci a ma' arila colla giusta distri-

buzione dei rugiadosi umori, delle pioggie e dei

soli estivi. Per ordine tuo Parco è tcso^ vibrati

S'ono gli strali, e gli eserciti nostri trionfatori

varcando i mari lo s<xHiro pongono del sctid is-

trione fra le mani alla Regina della Gran Bre-

tagna,

Fa, o mio Dio, che risvegliato sempre mi ri-

trovino i mattutini albori- che dalla preghiera

io incominci il di nascente e che tutto a te lo

consacri insi so all' imbrunir della sera. Fa clic

r^nima mia anpeua desta si occu'.i nel darli lo-

de, e che a grado a grado al ciel s' innalzi col-

r astro che ci riscliiara^ che di mano in mano

che s' iauoltra esso ntìll' ardente di lui ceroliio.
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o^oia più il cuor mio de"' fuochi si accenda dcl-

r amor tuo, e che i miei omagt^ fiue non ab-

biano ueppur dopo il suo tiamonlo.

Permetti alla notte il favellarmi della tua gran-

dezza, allorché spiegato ha essa T oscuro e mae-

stoso velo che ricopre il mondo ^ allorché gli

astri suoi t^ciluroi pendenti sulle nostre teste

iulroduoono ueir anima un moderato splendore,

e la ualura ci additano in una Iure che men©

sfol:;orante essc'ido di quelli del so'c più jìto-

porzion^ta riesce all' infermità dei nostri sensi.

O come in fjufl momento il tumulto si acqueta

delle nostre idee ' Como V anima intenerita pe-

netrar sentesi dalle soavi commozioni della vir-

tù I Che sub'ime deliziosa occupazione non è il

scj^uitare fjuell' arco stellato e il giugnere sino

al paligio del Monarca dei giorni, T ammirar la

sua Corte, V ambire i suoi favori, e V abbas'^ar

da quella eminenza il guardo sopra Taddormeu-

lato universo !

Non sei tu for«e colui che crollar pui*i le

fondamenta del monrlo? Rivolgi dunque la tua

possanza a domare li rib"lle mia volontà. O tu

che mrller puoi un freno al furore de 'flutti, pla-

ca 1 trasporti e l'agitazione de^ sensi mici j iu-

seguatrii ad opporre una sempre ucrualc fcrmc^-
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za alle attrattive del piacere e agii assahnienli

dcìi' infortunio. Sii «euipre Po^igetto dei miei de-

siderj ^ conserva e l'omenta nell'auinaa mia il sa~

ero fuo'-o della religione j reggila neJa speranza,

ed a lei fa il premio consP.:;uire, che la mano

tua ha nascosto nel seno dell' f;teriiità. Deh! che

Ecl eran giorno delle ricompense aprirsi io Teg-

ga senza spavento il fatai id^roj deh! che intro-

dotto nel sogtìfiorno della beatitudine io possa

tra gì" inni de^ cori an;;elÌGÌ gli accenti confon-

dere della mia voce, e nei secoli dei secoli glo-

riiicarti.
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r.sse (juoque in fuiis reminiscilur affare tcmpus,

Quo mare, t/uo Tellas, conepttt(jue regìa Coeli

Al deal, et mundi rnoUs operosa lahoret.

Ovid. Mciam.

A cantar m' accingo il fatale aprimenlo del ii-

Lro dei dcsiini, le sj>leU(Jide magioni degli An-

j;ioIi e degli uomini virtuosi, 1' orribile sorte dei

reprobi, lo spaveL;le\ol soi;;jiorno dei lormtnù e

dei mali eterni. £ questo V ultimo e il massimo

>forzo della mia Musa. Ora essa dee o innalzarsi

;4l più sublime grado della sua gloria, o per sem-

pre sepolta rimanere utile tenebre dell' obblio,

ma si avTdlora essa, e ^''indamnia, vicino al ter-

mine ilclla sua carriera, e sale sopra il polo stel-

lato. Nel rapirlo suo volo vede la mcdesiuia iui-

piccilirsi r universo, allonlanarsi ed estinguersi

il 8ole. L' orcliio suo ofl^so dal nuovo lume dei

cicli dura fatica a sostenere lo splendore. La Qiia

JOAI. ijl l3
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Musa ascolta i caiilici <V aìL^grczza degli Arc;?^

gioii, a cui fa eco tutla quanta la natura.

Ora diecimila trombe suonauo in una volta ,•

ora succede un profondo e vasto silenzio. An-

gieli e uomini ammutoliti rimangono ed immo-

bili. Sonra di loro assiso Fiuesorabiì Giudice gira

il guardo attorno a se. I cieli sono pieni dello

Splen iore della sua gloria. Allora egli posa la

mano sul libro fatale, che i Serafini gli tengono

aperto dinanzi. Neil' atto, in die ne squarcia il

suggello, s' ode un gemito universale. O anima

Tuia, dove sarai tu allora ?

Egli commauda, e la moltitudine degli uomini

viene rapidamente separala in due porzioni. ^ e-

ili alla sinistra die abbattiraeuto, che mortai pal-

lore disfigura i loro volti : un non so che di più

orribile, che non è la morte, scorgesi scolpito

He' convulsi loro sembianti. Vedi in che ango-

sce, in che smanie di terrore si percuotono il

seno e volgono la faccia altrove. Gli occhi loro

torvi e tremanti mostrano F interno spavento e

il et lido martire deli anima loro; il dolere parla

in Ciascun gesto, in ciascuna occhiata, e di tratto

ja tratto mandano un gemito che palesa la loro

disperazione. O tu che ascolti, se tu sei colpe-

TQle, risparmia alla m.ia ]\Iu?a una si lugubre dì-
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pintura che abbastanza troverai espressa nell" in-

timo del cuor tuo.

Se tu vedessi il padre tuo, il frairl (dO, la spo5=a

cbe a te fu sì diletta, e tulli i conip.Tgiii della

tua vita, che tcco ebbero comuni gì' interessi, i

desidcìj, ed il cuore, se li vedessi da te per sem-

pre disgiunti, mentrcchè tu fossi solo riraaso ed

infelice, qual disperato spettacolo sarebbe mai

eodcslo I Che non daresti tu allora per aver an-

«hc un giorno di vita, una delle ore, uno degìl

istanti che il tempo ti rapi? Spera d'impedire il

flusso dcir oceano, di sospender nell'aere la tem-

pesta, e il sole nel suo viaggio j ma dispera <'i

ottenere un tale istante.

'\'^edete alla destra che volti amabili e graziosi, ro-

me vivente è l'immagine del Creatore nelle ringio-

vanite loro fattezze, quai ridenti colori, che occKi

fifavillanli di uno splendore immortale! Che sem-

bianti da trionfatori! Lo sguardo loro nobilmente

altero osa affisarsi nel tribunale, o^c stù assiso il

Giudice tremendo, e sostenere il mÌBaccicvole a-

spelto della sua ira. O gloria del giusto! Sono pur

<jur«ite le umane forme che flisciolte s' erano in

polvere? Ma con tutto ciò ancor si osservano sullr

loro fronti alcuni leggieri vestigi di turbameuto e

di timore, che alterano la loro allegrezza-



iq6

Nella stessa gnisa la innamorata donzella, quan-

do a lei si approssima il Sacerdote per cou giun-

gerla col suo amante in niatriinonio, con occhio

inquieto e tremante rimira la lieta sua forte,

le palpita il cuor nel seno, agitata elli è dalla

iaccrtezza e da mille divtrsi sentlmenli, Gncliè

stretto non è il vincolo indissolubile. La inquie-

tudine e la letizia le dipingono a ricorda il ver-

miglio delle sue guance porporine, paventand»

ella clic qualcli" inopinato accidente non le ra-

pisca di mano 1' apparecchiata felicità, e in acer-

})e pene non converta le dolci «uc speranze.

Ora che la famiglia di Adamo dal primo sino

^ir ultimo de" suoi figliuoli è congregata in due

classi separate, senz*" altra differenza che quella

del delitto e della virtù, alzate gli ocelli, o voi

ehc tanto side affannosi per acquistarci un no-

Bie chiaro, e pensate che un gran bene sia la

?ama, vedete ora e cercai. L' tracce di tutta la

gloria delle umane generaiioni . di tutti i van-

i ili fatti il!n~lri, di cui ingombri sono gli anuali

(^el tempo. I fondatori delle setu, i conquista-

lori de' rcimi o gli abdicalori delle corone, co-

loro che il nome loro diedero alle nazioni, quei

<he sotto la loro ubbidienza riunirono celebri im-

i-eri, quel che dL^^occarono paludi immense, cbc
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splanarono gioj^hì alpestri, che leggi imposero ai

fiumi, che 1^ oceano sottomisero alle vittrici loro

antenne, tulli sono nui confusi Intlishntamentc
;

verità clic scrivere si tlovrehhe su i gemati scci-

iri dei Re, sol lo i pomposi lor baldacchini e in

lutti gli angoli de' loro palagi.

L^ ora, a cui tenea da tutta F eternità gli oc-

chi rivolti r Onnipossente, V ora che la crea-

zione determinò dell' universo e lutti gli avveni-

menti del mondo, o che la sua mano versasse i

beni o i mali, o eh' ella cangiasse, distruggesse,

o conservasse gli enti, o eh' ella abbattesse, o

rialzasse i troni dell'oriente e del mezzodì, o che

air occidente concedesse o al settentrione V im-

pero della terra, quest' ora terribile ecco final-

mente è sopraggiunta a convincere gì' incredula

a consolare i giusti, e ad incominciare il gasti^.)

che mai iion avrà fine degli scellera(i.

Af di sopra il soggiorno della bealiludinc in

Julia la sua luco si manifesta. Qur.slo di e an-

cora piìi splendido del giorno, in cui le y)oric chi

ciclo si Sj<alan<arono al Figlio dell'Eterno, allor-

elié tornò e ;li trionfalmente da' regni biij della

notte, e carico di trofei varcò gli eterei spazj, e

fu «aiutato vinriiorc tra le angeliche acclanìazioni.

Al di Rollo V* ba una stanza d' orrore, ove le
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t(*ncbre a'^cumulate sono sopra le tenebre, otc le

pene si fecondano e in una lunghissima serie suc-

cedonsi le une alle altre. Nel mezzo v'ha un mar

di zolfo vasto e profondo, i cui ardenti flutti sol-

levansi per inghiottire e divorare la loro preda.

A spettacolo si spaventevole gli eletti nel seno

slesso della felicità non possono difendersi da un

sentimento di terrore, e stringousi intorno al tro-

no dell' Eterno

Cotale è la scena che terminar dee le Speranze

e i timori de* mortali. Siegui il tuo ritratto della

fine del mondo. Chi Poserà?... In quanto a me

uelle mani mi trema il pennello, conturbati sono

i sensi miei, e parmi già un monte di ruine 1" u-

niverso. O terrore ! Veggo, 51 Teggo il Giudice

sapremo, che adirato raggrotta le ciglia^ tutto è

presente agli occhi miei V apparato degli eterni

supplizj. Non posso io sostenerne lo spettacolo,-

mi sento venir meno; il sangue mi si gela nelle

vene, T anima mia è in procinto dì separarsi dal

corpo, uccideadomi la sola idea di cosi aspri tor-

menti,

)>Ali ! (juaV è la mano crudele, esclama il per-

orerSo, che ha spezzato i cancelli del sepolcro,

')Ove io dormiva in pace ? O barbara morte, tu

«non m'hai dato che un ricovero passeggiero,
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ifnon m' bai ritenuto nel tuo seno, fuorché per

Dabbandonarmi poscia alP ira di r.n Dio vendi-

nratore. Incatenalo essendo io nelle Gamme, non

pper altro mi è lasciata la voce che per mandare

«veementi esclamazioni di dolore; le infiammate

Jimie pupille altra luce non vedranno che quella

Bdc"" fuochi, onde sarò eternamente arso, ma non

distrutto.

)>Tuttc le facoltà, di cui slato nv era liberale

il Cielo per la mia felicità, il sentimento, la ra-

."gione, la memoria, tulle si rivolgono contro di

me, sono mie nemiche e insiem si congiungono

per tormentarmi. Non esisterò dunque più se

•non per soffrire! Come! nessun refrigerio! nes-

"Sun sollievo! nessun rags^io di speranza non ri-

"splendcrà mai sopra di me da qualche angolo

de'' cieli! Non più regna colassìi un Dio benefico?

wM.ii pin mai più ! . . . O suono spaventevole,

i)e oi«c pnripifa il pensiero in un abisso che non

ba fondo ! Se io non fossi mai nato, non sarei

);stato colpevole, e non sarei ora sciagurato. Per-

->rhè nou fui piuttosto una porzione di un ma-

ncjgno o di altra materia insensibile J* Perchè una

nonda non mi formasti di un ruscello, o un fiore

de'' campi ? Dio compassionevole, perchè ri»vc~

gUarjni tUl seno delie tcntbro e della polvere,
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))Ove io riposava, per afflìggermi colla esistenza,

))0 farmi un funesto presente della luce ? Qual

))hisoguo avevi tu fli foggiar la mia creta ad ira--

wmagiue tua per non darle altra vita che il dolore?

>)Gli animali sono assai più felici. rSascono essi,

«vivono e si raddormentano in una placida mor-

ate : la pena è per V uomo solo.

»0 Dio! puoi lu assorto in uua perfetta bea-

«tìtudine vedermi immerso in questo abisso, e

V'Spietatameute ascoltarmi, ora chiamarti mio pa-

))dre di mezzo a un mar di fiamme, ora maledire

>ùl tuo potere.^ Riponi tu la l:ia gloria nel con-

»templare i mici martiri? Se ti compiaci nell'e-

))sercitare ]a tua vendetta, piglia e scaglia le tue

«folgori- sia tuo diletto lo smantellar mondi in-

))teri, né voler far prova delia tua onnipotenza

«contro un atomo sciagurato; mettimi in diraen-

«licanza, lasciami perdere nella tua immensità ;

«o lasciami morire un' altra volta >^. K troppo

tardi ^ non v'' ha più speranza pei ribaldi: por-

teranno costoro tulio il peso della collera di un

Dio irritato.

Frattanto i beati immortali s' inoltrano trion-

falmente, vanno a |n'enderc il possesso delle for-

tunate loro abitazioni, e a riempiere i troni che

§)i Angioli lasciarono vuoti e de5';rti.
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Altri pur vengano a compieve l'audace impresa,

a cui io mi sono accinto: sento che le mie forze

s''iHanguifliscono, e che il mio genio scende dal-

l' eminenza, ov'era salilo. Scegliamo iin minore

«rgomento, ma degno anch' esso dei nostri canti.

Ecco io dipingo il mondo in faville e la disso-

luzione deijli elementi.

Giunta è Torà fatale, e la natura si raccapric^

eia air approssimarsi della sua fine. Scoyipj vio-

lenti di tuono la tragedia precedono dell' univer-

so. Tulle le meteore si radunano ne' cicli. Mille

lampi vibrati sono sopra la terra, e il suo globa

s'infiamma j dense nubi Saigon nelF aere e l'of-

fusconoj piastre di fuoco scintillano per mezzo al

fumo ondeggiante e solcano il seno alla notte pro-

fonda j i cieli riflettono i foschi loro splen lorL

Dai ([iialtro lati del mondo ijaaiiro Angioli sofiìano

col fiato loro immortale i venti impelinosi. L'in-

cendio si accresce^ si difiTondc la fiamma, i suoi

flutti si gonfiano, si agitano e tutta inondano

l'atmosfera. Qua s'innalza essa in vortici, e con-

fondo in una comune desolazione le città e i de-

serti r là cade a gran volumi sopra un regno lon-

tano e lo flivora
;
qua monti antichi al par del

mondo .crollano sulle inrenorite lor fondamcnla, e

le soggcLic valli ricolmano colle vaste loro tuine.
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Udiste r orribile scoppio, di cui lutto il ghbó

rinibonibò nella sua profoudità? Questo fu lo

strepito dell'Olimpo e delFAtlante, che giù cad-

dero precipitosi. Queste moli si enormi per man

locate dell^Onnipotente, e di cui eterna sembrava

dover essere la durazione, non sono che cenere

e fumo-

Mostratemi queU' isola famosa, ore i Re della

terra andavano a mendicare i tesori, T alleanza, o

la vendetta, quel suolo al Cicl si diletto, il qual

ehiamavasi Inghilterra. Più non possono difen-

derla i mari che la circondano. Oimè, i mari og-

gi la circondano soltanto per ingojarla !

Gli Angioli domanderanno, ove furono i limiti

deir Asia, e le feconde pianure dell'Europa, iu

che luoghi stendevansi le deserte arene della Li-

bia, in qual clima 1' India produccva 1' oro e i

diamanti.^ Tutte le parti della terra, tutti i suoi

regni saranno V uno nell' altro inabissati, confusi

« disciolli in uno stesso diluvio. Per cosiHatta

guisa la distruzione unirà le rivali monarphie che

tenute erano in discordia dall' ambizione. Ogni

vivente che camminava sulla terra, che nuotava

uell' acqua, che volava nei cioh, tutti gli anima-

li, a cui Adamo impose il jiome, tutù perirono

BcUe fiamn]^.
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Ma la rovina del nostro elobo non eslins^uerà

l' incendio che vien sempre più accrescendo il

suo furore. Le fiamme ciie avvamparono la terra,

?i avventano nelle nubi, e salendo si appiccano

al firmamento. Il sole, la luna, le stelle, tutto il

cielo insomma si consumano e tornano al pri-

mo nulla. Non rimangono più vestigj di quelle

superne volte si ampie e si risplendenti. Un'ora

ha distrutto V opera che sei giorni costò airOa-

nipossenlr.





GIOVAISIS'A GRAY
OVVERO

IL TRIONFO

DELLA RELIGIONE
SOPRA L' A AI O R E

POEMA

Grati r et fulcro vcniem; in carpare virtiu.

ViRr.. V. Ev. V. 344.

Piii graia in un bel corpo «1- la TÌrlqie.
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EsLrallo dal Sag£;irt IntoiTlo la Storia Generale

del sig. di follai/e Tom. Ip^. pag. 270.

\_>^<loar(lo VI non lasciò la corona ne a Mari^

uè a Lisabetta di lui sorelle , ma a Giovanna

Gray, discendente di Arrigo VII nipote della ve-

dova di l'Ui;^ XII e di Bran<lon semplice Gen-

tiluomo creato Dura di Suflblx. Questa Giovan-

na Gray era moglie di un Lord Gilfort , e Gil-

forl era figlio del Duca di Norlhumberland (*%

onnipotente sotto Odoardo \1. Il testamento di

Odoardo VI dando il trono a Giovanna Gray

'^*y Giin'unni Ditdlfy , Conte di Uarvick . poi

Duca di Nurthuinhciland, yli/ci^a costui saputo

dispone Oduardo Vi a derogare al testamento

di Arrigo Vili sulV articolo della surcessione, e

scelse Giovanna Gray in isposa a Gilfort suo Ji-

g^ioj con ciò lusingandosi rhe la e ir^na cadreb-

be infallihilmfnte nella sua casa ogni qual volta

le Sorelle del /•« m fjss rn dichiarate incapaci
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non fece che prepararle uu palco: fu tila pro-

clamata a Londra, ma prevalse il p.arilto e il di-

ritto di Maria figliuola eli Arrigo ^ III e di Ca-

terina dWragoua • e iì primo j-ensiero di queijta

Regina, dopo aver sottosciillo il suo contralto

nuziale con Filippo II, tu di far condannare a

morte la sua rivale. Principessa d' auni dicias-

settf^, pie ia di grazie e d' iniiorcnza , che altro

delitto uoD avea che d' essere nominata nel te-

tlanicnto di O.:^oiirdo. luvaao si spogliò clìa di

una si fatale dignità che da lei non si tenne più

«li nove giorni: fu condotta al supplicio (*j in-

siem col mariio, col padre e col suocero. Que-

sta fu 'in meno di vent^ anni la terza Regina mor-

ta neir lughilteira per mano del carnefice.

C; iVeZ j5j4.
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IL TRIONFO

DELL\ RELIGIONE

SOPRA l' amore

.... ^d Coeluvi nrdenlia lumina tollens,

I^uniina, narri teneras arcehant vincala palmas.

VlBG. II. yEx. V, 4o^. ET SEQ.

Al Cicl levanflo e;!" infuocati lunii^

I lumi SI, percliè tra lacci avviute

Avea le palme.

iTlusa, abban'Ioua il soggiorno de' cieli ^ in una

siflatta armonia, <{ua!e si conviene al nuovo ar-

j;om<Uàto, converti i fieri suoni che ririii. s»i Tu-

luno all'orriljil racconto;*} delle maraviglie del-

(*) Questo Poema venne alla luce immediata-

mente dopo quello del Ciudici'j t'tnulr, a cui di-

rcòbtsi che fos^e fUjStcnoi e «/i molli anni: tantt»

in Cito l'tu maiM'u ii scorge il gudici t e più rtiffi-

^ uL. Ili Ì4J
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V aTvenire. Scf.ndi sopra la terra e vieni ad ap-

pagare il nobil desio, onde piena lio V alma ed

accesa. Narrar voglio al mio secolo 1' ioforlunio

di una virtuosa Pvegina, e la sua intrepidezza

Biaggiore delle sue avversità. O santa lutrepìdez-

l'.a nel cuor derivata di lei dal seno dell'aui^iisla

Teligione ! Musa non suora di Apollo, ma discc-

pola del Nume verace , siediti meco e mcditia-

mo un canto che la tua gloria intatta serbi da!

aemico obblio: soavissimi numeri ispira all'anima

mia iuteaerita, ed all'alio lugubre subbielto f;<

ebe i lamentevoli accenti consuonino della tua

Toce.

E voi belle, cbe in questa fortunata isola gli

occhi apriste alla luce, e che U ornamento for-

mate della mia patria, facile orecchio prestale ed

atte ino ai versi miei. Amabil sesso che mercè

r impero delle dolci attrattive regni sul nostro

,

la virtù ti dispensa dalla bellezza, e diritti con-

cedati egualmente sicuri e più sacri ai nostri cn^-

ri. Ma quando Y>oi la virtù ci offre sotto i cari

sembianti di un bel viso ieggiadio, in cui le gra-

zie respirano e la gioventù , se ancor T amica

nato il gusLo dell' autore. Nota del Traduttore i^-

taliano.
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fortuna ti ha collocato sopra un teatro, ov' essa

risplcnda nel più chiaro suo lume, ah! tu sei al-

lora r oggetto più delizioso , eli cui possano i

cieli adornare la ttira ; allora tu meriti più clie

amore, e il cuor dell' uomo è tentato a indiriz-

zarti gli omaggi che riserbati esser deggiono al

Dio dcir universo.

ISaii per anche non erano Ormondo (*; e l'il-

lustre sua Regina,- ma la mia patria aspettato

non ha il secolo della immortale Anna per far

palp<ii al mondo prodigi di virtù. Maria innol-

travasi al trono di vittorie In ritloric Gli eser-

citi suoi trionfatori resi avevano nulli gli astuti

divisamenti delT ambizioso Dudley, quando l' In-

ghilterra vide una Principesca della slirpe dei

Suflolki innocentemente assunta dall'" altrui de-

^ iilto a un soglio che a lei non apparteneva ^ la

vide mostrare in esso por lo spazio di pochi gior-

ni li» più bilia delle donne cinta da tutto Io

splendor che dar può 1* età fioreiitc congiunta

al ]»iù sublime fasto umano, e videla caduta da

irinia aIl»-'//n «M^Knere iinprTtfTrif a il fatai cam-

(*) Della illustre fawii'lia degli Ornionrli But-

Itr Goveniat'ìic d' filanda, e Generale dell cr-

mala Inglese nel 17 12.
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biamento del suo destino che forse area qjTesla

sola inescogitabile via per ordire a si raro fem-

mÌDÌl valore la calamiìà.

O rea fortuna' O sinistro accidente! La sua

anima grande si è (^ià rimessa da una si grave

caduta. Ma tu, sposo di lei, tu l'oggetto del ca-

sto suo amorC; tu a cui le tenere sue mani han-

no cinto il capo di un diadema, dimmi, o Gil-

fort, in che stato ritrovasi Tifuima tua ali" aspet-

to della tua rovina? Quanto fiera è la tua per-

cossa, da cosi eccelso luogo precipitando «d suo-

lo ? E questo il ]>lù crudel mirtire che il cuor

tormenti della giovinetta sua sposa che non 1" ha

per anche veduto, dappoiché sono diventati in-

felici, e che ora arde dal desiderio ,
ora trema

dal raccapriccio di presentarsi a lui. La impa-

zienza e r amore le affrettano il passo verso Tap-

T>artamento, ove al)ita Gilfort
j
già ella porge il pie

der tro la soglia. . . All' improvvido si ferma, freme

€ s' arretra, ma un trasporto di tenei'ezza la so-

?ni"ne a quelP incontro che da lei si sospira in-

sieme e si paventa. Ella non può astenersi più

«lai vedere il suo consorte ; si fa coraggiosa per

wn momento, entra, lo ritrova, muta le s: pone

?» lato, non osa ariicolar parola, né saprebbe qua-

l' s' avess' ella in su que" primi istanti a prof*-
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rire
;

gli ocelli «uoi ìmpedili sono dal volgersi

al caro suo GiHbrt: Unto lo speli acolo essa te-

me del suo dolore (*).

Finalmente ella si getta sopra il suo giovane

sposo, e senza parlare lo strigne tra le suo brac-

cia. Occultando, come può meglio, il turbamen-

to dr' suoi affetti, il mesto suo guardo rassere-

na, che a nube somiglia colorata da raggio sola-

re, i sembianti compone del suo volto bello pur

anche nella sua pallidezza,- una pace dà a di-

vedere eh»"" pur lungi è dal suo cuore, e con una

voce piena di soavità (**): « Caro sposo, ella gli

«dice, cessa dall' affliggerti. La foriuna, è vero,

«<ci rapisce una corona, ma un coraggio ci rima-

rne superiore al nostro danno. Ci sarà pagata,

nnon dubitarne, una si lieve perdita. Ddla virtù

»ne sarem largamente ricompensali in quella beata

»rej^one, ove alrona differenza non v' ha tra il

»moOalc assiso sul trono, e colui che balzalo ne

1*^ Per sinìiii^h'inlc ^ui\a /«if^e di rittiiratsi tifi-

lo specchio una fanciulla, smunta e se ,Ioriia rlì-

i/enuta per lunf^a infermiti.

(**^ Con una voce soave , coni è il fiato rlri

ìuolìi zeffiretli. ali irchè vezzeggiano le rose e *

^igU (U primavera
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>?venne da sorte arversa. Deh ! qual sì strano

;>ranibiamento è dunque sopravvenuto nel mio

/^destino? Io non sono più Regina , ma lutlavia

'«ono la diletta tua sposa, e più ra' è caro di

/^obbedire a Gilfort, che d^ essere obbedita dal-

»r Intero universo. Quando iti saremo a nascou-

:)(lerci in qualche oscura solitudine , Maria non

^avrà più mestieri di perseguitarci. Potrà ella pur

«metterci in obblivionc j ma io ti prometto che

«indivisibile comnasfua ti sesfuirò nel tuo esilio,

ve tei giuro, sarotti costante e fedele sino al

')Diompnto, in cui, deh! eutrainbo ad una volta,

vcì divida la morte. Si Gilfort , in amore ti ri-

«sarcirò quello die ti vicn tolto in possanza . . .

«Ah ve Ugo che le due nostre anime s'intendono

«perfettamente j leggo negli occhi tuoi la fer-

»mez/a della tua; sapremo noi dare al mondo

)iui esempio che abbandonar si può con indif-

iforenza una corona ^ (*).

Per cosi fatta guisa la bella studiavasi di con-

solare il suo sposo ; ma T avvenire spaventa Gil-

fort che sempre agitato trema, cli-^ non veuga-

f*) Basta essere un eroe per conc^iiistare un tro-

no, ma bisogna essere pìucchè uomo per saperne

tìiscendGre con grandezza^
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tic a scagliarci ?:i lei mali assai più terrll)ili. Ohi-

mè / Giugne r avvenire da lui tcruulo... , Si a-

prono le porte: si fa avanti una guardia . . .Bar-

bara e spieiata Regina che T hai mandala, per-

donale d"* essersi intenerita sulla sorte di rpicsta

coppia sventurata Come potrò io esprimere

la desolazione delia Principessa nel momento,

iu cui videsi disgiunta dal giovane sposo che

lanto ella amava, e da cui era si teneramente

riamala? Inesprimibde fu il suo dolore^ uia in-

torno al cuore, siccome ad inespugnabile rocca

raccogliendo la sua virtù fortemente sostenne an-

cora una si crudele separazione.

Gilfort solo rlmaso al peso non regge del nuo-

vo infor'unio,' la sua costanza l'abbandona, fiac-

co e spossato ei si asside, e nell'abisso immer-

gendo*;! del suo cordoglio va seco medesimo

riandando i tristi suoi pensieri. Mille funeste im-

lagijii si vivamente succedonsi agli occhi suoi,

clic poco meno V atterriscono degli oggetti rea-

li. Spesso in un trasporto, in uno di quegli er-

rori, in cui la mente dell'uomo s' intluce da un

acceso «lesiderio , si alza «la sedere stendendo

Ambe !«• braccia in atto fli sfiigncre a un caro

amplesso la sua spo^a, ed a so poi lagrimante l«

ritira, ed immobile ritade e scmivirg. Ora taci^*
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pianamente passeggia lungo gli spaziosi appar-

tamenti del suo [lalagio desL-rto, ed ora frettolo-

so s' incammina per uscirne, quando, ahi duolo!

rammenta di essere là entro incarcerato. Quanto

molesti gli sono a vedere, quanio più gli rattri-

stano 1' anima i ricchi arredi delle sue stanze !

ónde in cjuella passando, che più gli sembra di-

sadorna, il destino maledice e gli scherzi crudeli,

con che suo barbaro diletto è stato di circon-

dare un infelice colì*'apparato di una vana pompa

che più aspro gli rende il sentimento delle sue

disavventure . , . Oh ciclil Girando il guardo, nfl

5UO letto nuziale egli s"' incontra, sopra vi affisa gli

occhi, non sa dipartirsene, ed osservando un pro-

fondo mestissimo silenzio la sua doglia ahmenta

colla memoria de' suoi passati piaceri. O soavi

traspoiti da lui provati, da che acerbissime pene

siete voi se:;uitati !

Dove andò quella notte fortunata, in cui pos-

sedendosi i due amanti per la psima volta, ah !

quanti si reiterarono e quanin fervidi i casti ab-

bracciamenti ! La bina incominciava per T ap-

punto V allegro suo corso, e rischi.xrò quella not-

te, più lieta di qualunauo giorno : il dolre suo

lume, più grato perchè niei.o importuno de' rai

del sole, suir innorato talamo risplcndeva , ed
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imitava l' amore ac! essere in quel cheto alber-

go ininislro ali" opra, a cui egli acceitle i voti

dei mortali. Si P argentea luna vide Gilfort noi

trasporti della sua trnorczza ricevere la timida sua

amante, vincere agevolmente le deboli di lei di-

fese, slrignerla tra le suo braccia arooiose, im-

primer baci sulle morbidette sue gote porporine,

toccar, lambire 1' eburneo collo e il colmo seno

alabastrino, tutte contemplar le tornite inlallr

membra, coglier su d'esse colle labbra gli sparti

vezzi, divorar le moltiplici sue attratti^e, tutti i

sensi innebbriarsi del godimento di tanti accolli

lesori (*) sino allora da invidi veli tenuti ascosi

al cupido guardo universab% scendere finalmente

ove più rigida copria la stola, sprezzare ardito

non più giusta modesta ritrosia, sciogliere il ver-

ginal cinciglio, e tra il jtn.'ico j.iat.lo e il mnl

fi>nato riso della contentezza Ma ora U

Suor/» di Febo dair ard«-nte sua face notturna

uno splendor fosco e maninconico tramanda sul-

le vedove piume, e duolsi ainaramenle di aver

veduto nel breve periodico suo giro nasTre e

morire la fri e ila di due aminli sì degni V uno

deir altro. Ahi tanto .imore e tanta possanza

(* NegaLi persino a Uslc coronate.
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non furono die un sogno ciic durò ajìpcna un

giorco.

Per cotal guisa nei climi nostri incostanli, ove

obbliqiio ci guarda dall' aureo suo carro il cou-

doUier del giorno, una ne^ra procella ofiusca e

trasGgura in un punto ìa serena faccia de' cieli.

Tutti i venti ad una volta scendono dalle nu-

vole, scagliansi insieme ed imperversano sulle

pianure, spoglian df" frutti e de' dori i campi e

i giardini, e strider fauno le incurvate foreste
j

r inverno in mezzo pure della stale a mostrar

viene l'orrida sua fronte, trionfa de' cocenti ar-

dori del sole, scuote le gelide sue pruine, scon-

volge le stagi'.-ni, e F ordine conturba dell'anno.

Ma in che luoghi tu dunqne condotta la gio-

vane sposa lunyi dai suo consorte e dalla luce

del giorno ? Come per lei è di repente cangiata

la scena promellitrice di una vita privata e tran-

quilla! Ella non iscorge intorno a sé che ogget-

ti di sinistro presagio, a cui assuefi'alti non so-

no gli occhi suoi, e che di spaventevoli imma-

gini la riempiono ignote all' animi sua. In vece

del trono, della corona, del pomj^ oso apparato,

ond'era dianzi circondata, invece della numerosa

guardia ed a' suoi cenni obbediente, sola essa si

vede ed abbandonata alle leucbre di una orrida
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ente animalo fuorché un soldato di truce aspet-

to, il cui minaccievol guardo intirizzire la fa dal

tenore. lu sul mattino, prima che sorga T aurora

lulorno le estreme mura della sua segreta, gli a-

tri pensicr riioroano a tormentare il suo cuore

sensibile, che incominciato avca a gustar Tamore

e i dolci presenti ond' esso è liberale a' lìdi suoi

seguaci : in sulla sera ella comprende che annot-

ta dair accostarsi di un fatai satellilc, alma vil^

lana, che strepitosamente a lei chiudendo le fer-

rate imposte a corcar se ne va le dure membra,

e mentre che queste da profondo sonno sopite

alto russa costui, ncppur un istante adagia la mi-

sera prigioniera o il capo o il lianco, ma o ge-

nuflessa cade sul pavimento, o stanca V una e

r altra spomN del letto, e di calde dirotte lagri-

me lo inonda, Gnchc al nuovo giorno non per

allrq. si addormenta, che per essere da un or-

ribil sogno ahi I quanto più che dal vegliar lun-

j{0 travagliata ci a (111 ita.

Ora tremendo cambiamento per chiunque con

occhi volgari il ravvisa. Ma la iJglia d» Sufiolk,

ra che pochi moment; ha conceduto a\V infer-

ma natura, saprà bt-n ella a dimosliaxione di più

ec«€ba riilù f*i «»«iTiru U propria di&aYTcnlur«.
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la un si generale ahhanriono, nella totale prl-?

Tazione degli umani soccorsi viaramagfifiormente

la forza dispiegasi di una sublime relir'ione. In

questi momenti fìi estrema disperazione, in cui

giunte sono al mr^^lmo loro colmo le calamità,

in cui si dà per vinta la scossata natura, si in

questi momenti per 1' appunto la Relicrione com-

piacesi di prestar il poderoso suo ajuto agP in-

felici.

Noi contempliamo con una sti-pida maravif;lia

il grado d'altezza, a cui sollevasi un mortale che

Sopporta costantemente tutte le indiirie, con die

lo maltratta la nemica fortuna. Duriam fatica a

«redere agli occhi nostri insensibili, reggendoìo

alla perdita delle sue ricchezze, della sua gloria,

• di tutte le umane grandezze, serbare in mezzo

alle più aspre traversie una fronte da trionfafo-

re, e un"' anima pacala e tranquilla, sorridere an-

cora sotto il pe.'o dellf sue avversità, e riman-

dar consolali coloro che dolenti venuti erano per

consolarlo.

La giovane Principessa agi' insulti della sorte

iniqua oppone una iiviita fortezza. Dal fondo del

r*uo carcere tenebroso il silenzio interrompe, die

profondo regna co'à entro, ma il cujio aer noji

risuona di angoscioso singhiozzare, uè di fcmmi-



22 r

Dee strl'ì.i imbelli. Tutta rellf vesti rlisrinla. nu-

da ambo le piante, colle trerre su ;^li cimcii e

sul petto erranti, allo spuntare del mattutino al-

bore, che però non penelra in quei cicco anqu-

jito loco, umilmente s^ inj;inoc<-liia, e invano cer-

cando ijli smorti suoi lumi al cielo alza lo mani

supine, il cui latteo candor*', ahi cruda barbarie,

illividito è dalle catene ! e con acceso cuore e

rasses;nato, con salda vore e robusta, quanto il

consentono la fresca olà e gli orfani delicati della

fa^clla indirizza all' Allissimo questa preghiera:

^'Dio onnipossente, un giuoco è per le, ma giuoco

wf he da arcani tini si muove di reirjj;itrice Prov-

iividcnza, l'esaltar ^li uomini e l'abbassarli. Tu

ndallc tenebre passar fii all' lu^e una scliiitta

«oscura, o una refjale prosapi.» di nuovo immergi

»neir obblio. Tn sul fiore della mia ciovcn'n nello

>'«pazio di pochi {giorni ho io pro'\ala T una e

j>r allsa fortuna. Sento che spossala è la natura,

si contrista per una si rapida e si tcrrihilc

rivoluzione: ma il cor?.ggio ancor non manrami

»di lotl.'ir contro Tirala procella, e una ferma

^speranza in seno io nutro «li entrar saba in

sporto e vittoriosa. Dammi quella virtii che su-

r.perar fa l'Infortunio; «• se nel bollore de' miei

uv» rd* anni, se nclJ"' ulibriaeliexia della prosperità.
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j>se in mezzo alP ìncanlerimo ed ai prestigi cU

«splendida Corte, che più seducenti riescir so-

?)"!iono al più debil sesso, io nondimeno sempre

ì)mi sono ricordata di te, e la mano pavida e

Mlremante ho stesa dalla conocchia alio scettro,

i)deh! non mi abbandonare nella caduta, che dal

«soglio mi precipita ore tu sai, o Dio, e ove for-

wse io pur saprò fra brevi istanti. Ma pel mio

Dsposo massimamente per lui. Signore imploro

)ila tua clemenza. Qualora un delitto sia agli oc-

))chi tuoi r aver portato in capo una corona, io

»rho, non l'ha egli ricevuta, ed io rea sono di un

«tal delitto. Se il tuo braccio percuoter dee uno

Mdi noi, deh I me sola scopo eleggi alle lue ul-

»trlci saette. Innocente è lo sposo mio : ei pero

))a me sopravviva, la gloria aumenti della sua pa-

)-tria, e iu uua terra colpevole un monumento

))sia della tua bontà. Al vencrabil mio genitore

))fu la tenerezza rcsliluisri, eh' egli a me ha di-

))mostraia. Se illese dagP infallibili tuoi strali Lu

))serbi, o Dio, due teste a me sì care, dirò chs

--)esauditi appieno sono i voli mi-'i, e cogli ulli-

»mi spezzali accenti bcncdirotti, veggendo pur

3>tutlo versarsi il sangue mio ».

O costanza, celeste virtù, come trionfare li;

sai dei furori di ub nemico @ deludere la fua.
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Tcnrictta I Quando rììiellarnlo>ì ruomo violcnic-

nieule contro il destino s"" in ita l'anima sua con-

tro i mali che l'assalgono e vorrebbe rintuzzarli,

i mali sempre più infieriscouo contro lui, sicché

perde esso la pare, e allora gran«ie apparisce la

disijraria più lieve, che sperimentare gli fa i tor-

menti di mille morti in una sola. Ma tu, o co-

stanza, r uomo sottomettendo all' avversità, ne

illanguidisci il seutimcnto, la spogli d" ojrni ama-

rezza e sai pure soave rendergli il suo infortunio.

Era la vigilia del giorr.o, in cui inesorabile

Maria promctieasi di compiere le sue ^endelle ;

di quel funesto giorno, in cui sj'arsc con pi;.ccie

la barbara il sangue della innocenza, e converti

'tanto può in uman petto gelosa ambizion di re-

gno I ; a forza di crudeltà in orrende scellcrag-

gini gli atti persino della sua giustizia. Il scic in

mar lufl.iud''» T igneo suo cocchio di un denso

>ela nubiloso la rosseggiante fronte si riropri, e

parve contristarsi della necessità del suo ritorno,

a cui vorrebbe chiuse ritrovare le porte d'orito-

te. ÌVegra e profonda (*^ fu la notte che prcrc-

delte quella sanguinosa catastrofe, ed una fol-

(*) l^c faci non tramandarono che un lume fioc-

co e lugubre.
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i;i tenebrìa avea in un bruno cangiato il ce-

ruleo ammanto del armamento, cloatlc lutto per

la pietà fuggite s"'e!a:io le sleUe; e il sordo mug-

«>hiar de^ Tenti che al maninconico suon confoa
o

devarsi di grandinosa piova, di lunga m. no ap-

pareccliiar sembravamo la iuotbre scena del (ti

Tegnente.

La innocenza dormir può placida e traut[uilla,

carie. 1 esscn^lo anrora di ferri. Il sonno però su

gli occhi discende alla giovane Reina ; la sven-

turata si addormenta. Un so2,no menzognero vie-

ne a farsi befie delia sua rji>eria, e la ia di nuo-

vo aseendere un tro^.o iuima^iuario. Colla fronte

cinta da uà vano diadema le sue flotte ella vede

e i ?noi OS. iciii steudcr lungi e in terra e in

mare l'ombra e il grido della sua possanza. Cre-

de la sogna trice prii^ioniera di camminar tuttavia

in mezzo a' sudditi suoi tra il pomposo apparato

della regi le maestà. Doppia fantastica schiera la

precede di guerrieri coronati di palme e di vali

inghirlandali d' allori, gli uni che danno liato a

bellici istrumenti, e gii altri che temprano al fie-

ro suono discorde la soave armonia delle loro

celere, tutù la sua gloria celebrando e le sue

conquiste. E questo iì trioL fo della sua rivale,

«ui pi'osuaia rimira a' suoi piedi e 5upY)lichevol»,
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e chi M pencprcM-e incatenata ella e<;sfn<lo in o-

?^rura prigione al sognato destina s"" intenerisce

Iella sua srhi.ova che realmente la sua sovrana

è fliveniita e le orr^na di rialzarsi.

Ecco spunta il e orno. I raggi delF aurora 1c-

*!fè uscita del Gange scherzano tremoli nel =eno

dell' onda, la cima indorano delle apriche colli-

nctlc e le omhro hiaochcg^iai ti discarciano vcr-

?o r occidente. Scalza la villanrlla esce inaila ca-

panna e lenta movendo per la rugiadosa erba,

e i più vaghi fiori cogliendo dal prato guida a

pascolar la greggia; torna T agricoltore al solco

che a mezzo il lasciò suir imbrunir della sera
5

dentro le mnra <Vla città ferve il vario lavoro

do' pubblici e de' privati edifizj; lo strepito rim

bomba delle opere fabbrili al meditare importune

degli studiosi taciti gabincHi, ed air uomo tutte

le campestri o le urbane rare la imposta rrtndi-

zione^rammenlano di sudrtisi vita e laboriosa: i

progetti di vendct'.a nciralma si risvegliano 3ei

I
a'iidi tiranni : a visitar va brancolando tra il

dubbio lume T avaro il celato i^no tesoro; ra-

mante sposo si d«'<;ia e di sonno sazio alla rara

di lui sposa si rivolge; rn:^ la sventurata Suff'ol^k

•d suo risvepìiarsi so!.t si trova e separata dal

suo. Non si lamenta ella pà del sogno, che llia

TOM. Ili 1&
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6Ì crudclmenle delusa
j
perdona alla noLic le su»?

menzogne: »Etl erana, ella dico, ibrsc altro the

»un sogno le graudczxe onde era io atloriiia-

»ta(*) »? Serena e ttanquilla si corca siiirallro lato,

e ripigliar la al cuor suo uno stalo conforme alia

sua fortuna. In questo momento, sfortunato Gil-

fort! i.a questo momento Tannunzio le viene ar-

recato della sua morte vicina (**).

O Dio! E pur cosa tanto crudele per una ^io-

Vane Principessa il perire cos'i nel fiore degli an-

lii, quando per l'appunto il tempo aA ea tutir

perfezionate le sue grazie, tuiti dischiusi i tesori

della sua bellezza ed in tutti i suoi Sensi ani-

mata la "Sila ed istillato ramerei Come per um»

(*) Un rapido baleno che splende un istatiLe

ed iiìimediatanienie si dilegua.

(**) Nascondi, o Sule, i ra^gi tu li, copriti la

faccia entro nubi nere al lari della notie, e non

Voler esser testimonio di uno spettacolo così or-

rendo, di cui non vedesti il somigliante in tempi

o cli;ni i piii barbari ed inumani ; ovvero preci-

pita oltre r usalo le tue ruote veròO i mari occi-

dentali, ajjìnchè il sangue sparso di questa inno-

cente amabile Principessa la purità non cjntamini

d^"" tuoi sguardi lunùnosi.



afiorata sposa orrenrlo è il rr-pentlno passagcio

«bile bracri;i dì Vezzoso garzone aUc braccia della

morie sjiavenlevole, rjuasi all' uscir dal talan'O

nuziale, in sui primi trasporti delT amore, con-

fusa ancora, turbala e in volto \e^mi^lia da vcr-

jjocna e da piacere de' nuovi delibali appena ma-

ritali fliklli r")! Quanto amara sembrar le do-

velie la necessità di separarsi già dal suo caro

Gillorl, di solo lasciarlo dopo di sé, dispejato,

iuabifsato nrlia tris'rzzn, ed inconsolabile i)cr-

pcluaraenlc ! In un baleno la felicità si è dile-

guala, cui ella giusixTmente lusingavasi di gode-

re
j

la felirità di cui crasi formala idee cosi ri-

denti. La serie de" giorni beati seguiti da quelle

deliziose notli, le cui ombre propizie alj' amore

i nodi mclliplicano, onde ognora più si strin-

gono i frlici am;inti . i t: .nquilli e candidi pia-

ceri del e onversar sempre insieme, del passeggiar

lonlo^collc intrecciate destre lungo un ordine <Ii

camere, la giocondità de' prolissi ragiona mf^n ti,

in cui tulli .«i manifestano i pensieri della rn^n-

te, e tutta 5i %ersa la pif-na <l('gli alletti che ni-

iioadano il cuore, e i piaceri inoltre rhe dalle

[
'

,
Piena liUlai'iu di rossore per la presenta del

^nccrduie che farmala avea la loro unione.
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inquietudini della tenerezza, gli accesi trasporti^

le ripulse e ])OÌ le tanto più j^ale spontanee of-

ferte, le pentite lagrime cLe preziose readouo

pure le offese di due caldi amanti e fedeli, sono

tutte cose cedeste, di cui nel voÌ<^er di pochi

giorni il [)regio ella conobbe e la soavità, e che

f}a. lei pili non si gusteranno! Elia non vedrà un

lieto germoglio di prossima da lei sperata fecon-

dità, un caro pegno di mutuo amore o giacente

fn culla coi lumi chiusi da insensibil sonno e

dolcejnente accostato al sen niatf-rno, o steso

.•=^nlle sue ginoccTiia ]>ianamente agitate sorrider

rfcslevole alla genitrice, avvolgerle tra le bionde

trecce le non ben aperte man pargolette, e nel

gentil sembiante tutta presentarle scolpita la im-

magine del diletto suo sposo. Se nato fosse al-

meno cpiesto bambino, avrebbe potuto, i'atlo già

^grandicello, avrcbb" egli potuto un qualche gior-

no, allorché il canuto di lui padre curvo tornerà

indietro e cogli occhi rossi di pianto dal Sepol-

cro, ov"* egli andrà a bagnar di lagrime cotidiane

11 mutuo cenere della figliuola immaturamente

rapitagli da reo destir-o, avrebbe, dico, potuto

colle innocenti sue carezze la rugosa fronte ras-

rcrcuargli, e stringerlo a qualche caro sorriso in

niczz^o pur anche al suo cordoglio : sì potutQì^-
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racconsolare e soUeutrar nel cuor suo a far le

Tcci flella estinta tigli uola (*)I

Tutti questi pensieri che le squarciano il ttn.i-

re, vengono ad esacerbar vieppiù il sfn'inicnio

delle sue sciagure, e tutto traccaunar le fauno a

lenti sorsi V aniarissirao calice della morte j ma

pur tanti strali, ond'c piagata in una volta, non

r hanno sinora oppressa. Per mci:zo agli orrr>ri

che la circon<lano <;li acuti suoi sguardi passano

le volte di quella ncirra chiostra, e penetrano

«Ino alle he;iic regioni della immortalità: qnivi

lanciasi T anima sua, quivi respira dal peso sgra-

vala del terreno infortunio, quinci si riposa e gu-

sta un anticipato momento di pace sempiterna.

Tnsensihile invcr se medesima a* suoi amici adi'o-

lorati il suo genitore ella raccomantla c<l il suo

"^poso. I suoi atroei nemici si maravigliano, '•

maravigliando si sdegnnno della tranquilla intre-

pidezza, con cui ella spregia e<l insuUa 1' imp.o-

(*; ^iccnrne ucflcòì nel ritma foilunal-t dell In-

dia spuntar d' iniprmH'isn fiori novelli, e il luogi»

occupar de'' frutti or ora caduti, deludendo cosi

r a celilo dell alt luto indiano co/i un inganno u-

file insipnic e diluii ei^olc.
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lente loro odio cLeP anima non ucciderà giam-

mai. Per inllr.ito varcato spazio essendosi sopra

loro innalzata, e fatta di se stessa maggiore, cosa

non y^ ha piii, che nn sol pensiero le faccia ri-

-folgere alla terra, che il menomo affetto in lei

mantenga alla vita fuorché Gilfort che meno a-

gile alquanto rende il volo di queir anima bene-

detta al cielo j il suo amato Gilfort, ^enza cui

Fciolta già da mortai Telo gli astri si mirereiibc

a quest"' ora sotto a"* candidi suoi piedi, ed avreb-

be quaggiù lasciata 1' umile sua spoglia, conlra

cui r ira si disfogasse della sua rivale. Ma Gil-

fort combatte ancora nel cuor di lei, donde can-

cellarne ella non può Y iminago che importuna

Tiene e ognor più cara ad offrirsi agii occhi suoi,

e sola si oppone agli sforzi che fa V anima sua

per isquHtciare i Tincoli che ristretta la tengono

nel cor|)o, ed al seno rifuggirsi del suo Autore.

Siccome le stridule fiamure ineguali, che languen-

ti e semiviTC vanno tra poco ad estinguersi, di

fratto, in tratto si aTvalorano, si raccendono, eò

«ilte mandano le loro faville, nuove porzioni in-

contrando della combustibile materia che le ali-

menta, coài parimente l'anima sua ora gode una

celeste calma, ed oi'a tutte le scorse ella sente,

» futte le rampe òel più acce>o amor conjugale....
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Finalmente dopo moUi conflifil la vince la reli-

gione: »S"i, ella dice, si il Cielo che forma la mia

> Ibrlezza e la mia speranza, il medesimo, non

^ v' ha alcun dubbio, non abbandonerà Gillort,

)attento veglierà sopra i giorni suoi »! Questa

idea la rassicura e la rincora. Venga di presente

la morte ^
apparecchiata ella è a riceverla

j
già

ella accusa il tardo suo arrivo
5
purto non soffre

la brittanica eroina, ma slanca ed impazien le ella

è di aspettarla.

O mortali che una ^ista avete si corla e cir-

coscritta, voi stoltamente vi date sempre ad in-

tendere, che la sciagura che ora vi è accaduta^

r ultima sia delle ^ostre sciagure, Ahi! compren-

dete una volta e tenetevi altamente impresso,

che i mali succedono del continuo agli altri mali,

t* che gli affanni formano spesso catena lunga

kltretianto, quanto è la vita j e beali ptir sono

coloro, per rui non si estendono oltrr il sepolcro!

Ella credeva rhc altro più non le rimanesse

che morire, e P anima sua Irancpiilla sulla spe-

r.-ìuza riposavasi, che quello 1* estremo fosse dei

mali suoi,. . .Ma come lungi ella è ancora dal

tcnninc delle cnuleli prove (h^lla sua sojirauma-

ua virtù ! Un colpo maggior d( Ila morte scaglia

su lei il suo implacabil dcsiino. Cingiti il capok



'D'i

o 3Iusa, (li fcral cipresso, e il suono raddoppia

della tua lugubre armonia. Girano le chiavi della

sua prigione, e già in seno le palpita il cuor

presago- quand' ecco allo fpalam arsi delle porle

vede, e che ?.... rotolar vede sul j)aviinento ai

piedi sudì un teschio per mano infame pur al-

lora divelto dal busto, fumante ancora di caldo

sangue, un teschio di rabhuilali capei bianchi ri-

coperio . . . La testa ella riconosce dell'aiolo suo

che Maria ha immolata al suo furore. Cade sve-

nuta Poiba figliuola, ma poi non tanto da pauri

inorridita e rattenuta, quanto da amore infiam-

mata e sospinta, quel teschio raccogliesi in grem-

bo, il grondante sangue ne asterge, di pietose

lagrime tutto lo inonda, e su quegli occhi ecclis-

sati, su quella livida faccia innumerabili baci im-

pronta di riverenza insieme e di tenerezza.

Come raffrenar qui un eccesso di sensibilità ?

Impossibile ciò le riesce
j
q^osto colpo non pro-

veduto la opprime 5 la sua fermezza F abbando-

na j sopraffatta ella è dal fiero suo cordoglio; il

frequente singhiozzare, i dogliosi ululati, il farsi

oltraggio al petto e al crine mostrano che per

poro ella si è dimenticata la pristina virtù e tra-

discono la sua costanza. Due rivi di lagrime le

piovono dagli occhi, e le danno a divedere che
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ella aurora non è clic una debole moKale (*)....

La natura \erc'»njcute non avea mai foimaJo un

padre di viscere più amorose : quanto più anda-

va invecchiando, tanto più T amore C'irli r-.flor-

zava por V unica sua prole. Ah! di quanto obbli-

gata sarebbe ella, quante j;razie avrebbe da ren-

dere alla sua nemica, se questa il segnalalo fa-

vore mai lo avesse conceduto di morire la pri-

ma, e di lasciare il destino di quel venerabil ve-

gliardo in un avvenire Ì£;n orato da sua figliuola!

Riscossa mediante quello scoppio di folgore

dalla sua ingannevole sicurtà, F anima sua si riem-

pie di nuo-vi terrori. Va ella seco stessa a tutu

i mali ripensando, che può ancora tenerle a ser-

bo il destino •. dor;lie ella vede sop>ra doglie in-

catenarsi 1' una air altra senza posa né termine

a^ suoi patimenti, finché ricevere potrà e sentire

nuove piaghe la natura. La spada micidiale si e

nel s?»ngue bagnata della sua famiglia: chi porrà

oggimmai confine al furore di una inesorabile re-

gina ? Come sperare, che la clemenza possa in-

(*; l'.lla sospira, ma i suoi sospiri placidi esa-

lano come i i^apori mattutini ,• ella piange, ma le

sue lacrime chete ditceneluno a yuisa della not-

turna rusiada.
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la signoreggia il fanatismo, e la relicrione stessa

agli occhi suoi consacra gU attentati più nefandi?

Soprappresa da funesti presentinienti, forza elìa

non ila da premere in pcrio i nascenti singhiozzi.

Tutta ha l'alma occupata da terrore^ il sangue

le si agghiaccia nelle vecej le sue belle guance

si scolorano j una oscura mestizia lo splendore

offusca de' bruni suoi occhi vivaci ; un mortcJ

pallore sopra tutto il corpo si diffonde. Ohimè !

E se pure Giìfort . . . Poiché vagando di pensiero

in pensiero ad una si orribile idea fu ella per-

venuta le si apri davanti rome un precipizio, in

cui s'inabissò l'anima sua. Ln tremore univer-

sale agita le sue membra j improvvisamente col

capo e col pie sospeso ed immobile non può ella

ne arLicoiar parola, né dare un passo, né osa chi-

nare le luci a terra. Cielo, se gli occhi suoi per

mezzo alle tenebre incontrassero, o loro d^ in-

contrar paresse la testa ancor di Gilfortl.... Che

sarebbe di lei? Gdfort intanto le si para davan-

ti (*) vestito a bruno, col volto pallido ed ab-

(^ Egli che sino allora la iacconsola\^a di tutte

le sue intiuieludini, oggi pm non i^t^nt per tian^
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l)Hltuto, con lingua ammutolita da gelida dispe-

razione. Efj;li verso lei s'inuoltra a passi lenti si-

mili a uno spettro che fuor esca da un avello.

Spaventata ella si arretra, t^li abiti squarciandosi

e disperatamente percuotendosi il seno : gli oc-

chi suoi gonlì e stravolti le profonde ambasce

manifestano del cuor suo. Vivamente ferita nella

sede più intima dell'' anima mal si regge su i ra-

oillanti passi, né v'ha, ahi duololchi la sosten-

ga, onde cade supina al suolo tramortita, e senza

dar segno alcuno di respiraiione (*;.

4/uillare il cu/jr suo e per tergere le sue lagrime-

jXon igiene più, siccome dianzi soletta , simile al

d'i nascente a rimuover le huhi delV anima sua, e

i dissipare i vapori manineonici, che la offusca-

no] ma vitne a guisa di n'gia procella, onde se^

«o precipitarla in fondo all' abisso.

{*) Così (juandn il cielo incomincia ad ottener

hrarsi di nulfi, un bel giglio trema, si accartoccia

e perde la sua freschezza al sussurar primo dei

nuscenti aquiloni j ma quando le acr/ue cadono a

r'/^'est i dal gravido sen delle nubi, allora il car-

ro suo stelo e in pnn.inlo di Jiaccarsi sotto una

sì pesante pioggia. Jìaddoppitinu le ijro scasse, *>
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Gilfort a queir aept'lto manda un forfn grlJo.

si precipita suUa sua sposa, la strigne tra le sue

braccia, e alle vitali funzioni con nn bacio (Vi

fuoco richiama P arima di lei fug£;iriva. Per sif-

fatta guira accesa face la (iarana restituisce e la

vita all'altra face, che da un soffio rimase estin-

ta. Ella solleva a stento gli occhi gravi e otte-

nebrati dalla morte ^ rivede la luce e con essa

Gilfort Ah se Gilfort non fosse le sarebLe

la luce insopportabile ! Aveva ella potuto risol-

versi a morire, aveva pur anche trovala nella

parte più riposta deir anima una forza baslevol«

a sostenere la funesta morte dell^ avolo suo: ma

veggendo ora Gilfort in quei luoghi da spaven-

toso augurio, non impera più al suo dolore, più

ella non vale a dar legge ai gemiti, alle smanie,

al pianto. Ah, Gilfort ella esclama! . . dir volea;

ma gli alti singhiozzi la via troncarono alla pa-

rola. L' amore nel cuor rirntra, P ai^itazione vi

riconduce e il fiero tumulto degli afietti, e in un

il gambo si rompe al giglio orgoglicso, che cade

in mezzo a^ suoi fiori qua e la dispersi: ma i suoi

fiori benché h'ceri ed appassiti esalano ancora le

f:oavi loro fragranze, e la terra profumano., che

loro ìia fallo dischiudere le loro hoccie^
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mometUo la liniea opera abbatte -e si la])oriosa

della sua costanza ("l.

Per commovcre un cuore ed impietosirlo, può

uno speltaeulo troTaisi ] iii ronfacenle di una

bella addolorata? Quale anima è mai di si salde

tempre, qual si duro niariirno potrà insensibile

rimanere al veder lacrime elie a più solcbi le ir-

rigano le gote e scorrono a bagnarle il seno? Il

cuore s''intenerisce, e scntesi tosto penetrato da

mille incompresibili grazie cbc nascono dal suo

dolore. I flebili suoi accenti esalano tìarame a-

niurosc. Dimentichiamo in un rcrto modo i suoi

martiri, e troviamo nel sentimento stesso dei

mali suoi una sj)ecic di soavissima voluttà che

r anima tanto più inebbria, perchè, come quan-

do squisito licore in altro più squisito talor si

mesce, coir amore è mista la compassione.

Gilfort ne fa in se n^odesimo esperienza. Cc^tì-

*) ì\on atliam-:nti il gioianetlo che nel cri'

sitilo contemplai a si di un'' acqua limpida e tran-

ffiiilla, vide la sua immacine cancellarsi da quel

liquido spegli'ì , iotlochè le sue lagrime caddero

ad intorbidarne la superfìcie j vide i mobili suoi

sembianti scomporsi^, perdere la loro forma, dila-

reirsi, e in ond-. circ lari fat^gire verso le sponde
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suiaato da pene, ebbro di piacere, in un violento

IrasporLo d' dimore, abbraccia la sua sposa, tutta

scapigliala e di lagrime aspersa c!i nuovo la stri-

ane al suo petto. Allora ei mette in obbiio la

propria disavventura ^ nel suo delirio ancor li-

bero si crede e beato, non si sente che 1 amore

ed agl'impeti suoi isiteramente si abbandona: ma

una crudele riflessione ratto distrugge 1" incante-

simo Pieno di raccapriccio dalle braccia si

-sprigiona della consone, si ritrae in disparte,

quivi rimane, come se temuto avesse di ricadere

nella sua illusioue^ e con -^o e e con sembiante

«he mal dissimulava il suo dolore, a lei che mo-

veasi per avvicinargli si ^ «ferma, dice, dolce mia

/)vita, fermati. Tollerar piìi non posso V aspetto

>)delle tue lagtimc. Tu bai saputo mitigare i miei

T^affanni : modera ancora i tuoi, e non voler es-

•>scre insensibile per te sola. ]Non mi compiagnere

v-piìi elle io muoja, se tu meco non bai più a

«vivere. La ^ita è una specie di trattalo, di cui

5)è condizione la morte ^ sacra condizione, la qua-

;>le conviene clic o tosto o tardi per noi si a-

«denipia. Qual proiìtlo mai si raccoglie daiì'iu-

>;dugiar d" un gion o .* Non abbiam noi ins or.ic

.-.ivedulo, dai balconi rimirando del tuo palagio,

.vi fluiti che il mare ammonticchiati rivolve, spi-
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Dgia, dove in un vano urlo spira il minarrioso

)»loro furore ! e non ci andavamo noi ripott-u-

3>do. che siinbolo erano quelli de' flutti dello u-

:>iuaae geuei azioni j che gli uni caccian £»U alni,

we dopo un niomculo ili aj^itazione e di rumore:

:)tulli vanno a dileguarsi? Perchè dunque li af-

>'fligge coU'into la sorte mia? Tu vedi senza coni-

Mmuoverti la tua ! Cara s|>osa, mi offende la tua

l\«»ensibil;tH. ^on sai tu clic il colpo clie dee

^percuoterli, a me [ture darli la motte? Non pa-

))vento più il morire, non po«so vivere senza di

»le, e corro con giubilo incontro al mio destino.

3>Cara sposa, ah I noi morremo almeno insieme,

«e la stessa tomba accoglierà l'amante e lo spo-

sso ... E (he? Incominciano da capo a versarsi

5>le tue lagrime .' Ah I mi accuso della mia j»ro-

Dpria tenerezza, poiché la medesima innaspra il

Dtuo Jolore. Anima della vita mia, calma il cuor

);tuo : non fai che agj^ravar sopra di me il peso

«delle nostre disavv»-uture, e tu per opprimermi

})ti congiuugi alla l'oslra nemica ».

Inutili tenia tivil Quanto più ei si prova a con-

solarla, tanlo più i»iconsolabile ella ilivciita. L'al-

trui pielà sempre ammollisco il nostro cuore, fu-

meula t raddoppia il nc»*-«ro duolo. Le parole
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lezza in vece di rinviiiorire il roraijirio Ella Ter-

sa torrenti di lagrime: Gilfort le condanna e non

può raffrenare !e sue. Oimè ! Dov''è quel sorriso

COSI grazioso, onci'' ella salutò il suo sposo col ti-

tolo di Re, seco Jul accuniuiiando la sua fortu-

na, allorché i popoli rontem[;IaTaLio con rispetto

Jo splendor del ?^uo trono e delia sua gloria ?

Questo giorno torna a presentarsi al suo pensiero,

questo fjiorno Y anima sua di desolazione riem-

pie e di amarezza.

Un ordine frattanto giugne della Regina, che

uscir si facciano dalla loro carcere i prigionieri,

e passar ne'luoghi apparecchiali a riceverli. Que-

sta docna ingegnosa uelle sue crudeltà Tuole che

questi sventurati in mezzo all'apparato muojano

delle grandezze. Piace al'a barbara anima sua un

si fiero contrasto colla loro miseria. T^no spazio-

so salone è tutto nella soffitta, nelle pareti e nel

parimento ricoperto a lutto. La luce del giorno

neppur da un pertugio non r^^'^^^ colà entro pe-

netrare. Di mezzo alla volta ui;a lampada pen-

de ij) simile a quelle che ardono sopra i sepol-

(*) Sirnìle al falcato disco lunare in un cielo

ingombro eli nubi.
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ori. lì j)aIlif1o «=J]0 lume e mani iconico dirada le

folte ombre, quanto appena basta a rendere tutto

r orrore visibile del funcl)re loco. Lna scure po-

sala su d'una lavoia rispìende fra le tenebre, e

terrore ispira al guardo che da nessun altro og-

Inetto distratto ad essa fisso tiene e raccolto il

pensiero dello spcltùlore. In questa spaventevole

stanza, in mezzo a un si orribile apparato di

morte introdotti sono, e quivi lasciali i due no-

stri amanti. Una si tragica scena agghiaccialo il

sangue, e fatto avrebbe raccapricciare il cuore

più prolerTO di un reoj e benché fossero iuno-

centi, eglino pur fremarono dal ribrezzo. Quanto

mai si doie\rfno ani ire, se quivi ancora la forja

sentivano del loro amore .'

Costernati da prima, mutoli, istiipiditl 1" uno

l'altro si rimirano in volto senza parlare. Gilfort

il primo fu a rompere il silenzio: «Cosa «. dice

»trgli, "^osa è la perdita di una corona e d^ un

«impero (*)?*ÌMa come sejararsi da un' adorata

"«posa, a cui accof piato io sono ria pochi gior-

rt.ii ? Come vederla e fi suo pianto macera, ed

"abbandonarla ? O tradita speranza di aver sem

') Quanti ref^i i'olnntanarnenlc rinunzùnono a

queste vane illusioni ?

. TOBI. ìli iG
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^)pre tra le mie le tue rubinose labbra quasi di

»leaace soave glutine invischiate I Di striguer sera-

«pre questa mano che ora tocco e bacio per le

jmltime volte, di veder sempre ver me girare i

i)tuoi begli occhi, e leggervi espressa la tua te-

»nerezza I Vieni, sposa diletta, accostati al mio

jjse^'O, aSoghiam negli onesti nostri abbraccia-

^)menti ogni sensazione dei mali nostri. Inabis-

-5)Siam neir amore la ragione crudele, che ci tor-

jmienta. Vieni, secondiamo un tratto il (h brio

:,)ehe ci rende beati, e le due nostre anime iu-

Dsiem si abbandonino, nella ubbriachezza si an-

*nientino dei nostri trasporti. Cara sposa, dammi

-ur universo, e domandami poi dov' e la mia fe-

>»licità? Io a te stendo le braccia, e sull'orlo del

^>sepolcro io dico : ecco V unico mio bene « . .
.

.

E qui trae un lungo gemito, né può andar più

oltre colle parole. Ma gli orchi tenendo lar^-a-

menie aperti, e neppur t-^lli un sol momento dal

TÌi'uardar la sua sposa, tacilo trascorre le molti-

pKci sue attrattive, le labbra, ie guance, gli oc-

chi, il seno, e nclFatto di contemplarle ad una

ad una negre immagini gb si aflacciano^ alla Am-

tasia e pensier funesti si offrono alla sua mente.

Ei la Tede già morta ; il suo corpo vede ste?»

.s« quella mensa
i
vede quel capo si beilo, si ca-
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tutto insanguinato e scontraflalto.

OJà \oì che vezzeggiati siete dalla sorte amicn.

81 voi tremate- per voi soprattutto estreme sono

le avversila. Quando biorc vi guarda Ja forlnnn,

quando velocissima sull'abitata sua ruota vieue

costei a precipitarvi, l'altezza onde vi balza, una

caduta vi a| pareccliia piii dolorosa assai e più

profonda. Sarebbe Gilfort il più infelice degli uo-

mini, se il più furtunato non fossVgli stalo de-

gli amanti ^*; ? Cuori sensibili, a cui incognito

sentimento non è Tamore, seguitatemi tra quella

orribile pompa di un imminente supplizio, pro-

C) Qua tienile, moilaìi Jnrlunad, e voi che ri-

pete in mezzo alla j>iù sfarzosa magnificenza. Per

un momento abbandonate i fiorili unstri bosch ttt

tf le dorale -mostre soffitte. Aon crediate die io vi

invili yer contristarvi, e per turbare i vnslri pia-

ceri. No, foglio per r opposito purificare, esaltare

ne" cuori il sentimento di una soda allegrezza. Non
chieggo che versiate le lagrime della pieùi, ma
piuttosto che colla pace neli anima e col sorriio

sulle labbra la vostra ambizione riponghiate in

htni pili reali, che i titoli non sono di bello o di

val.troso.
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curate di riconoscere le due vìttime sfoitunat*?

sotto i foschi spie udori di quella funerea lampa-

da, e vedete se mai spettacolo ci fu più compas-

sionevole e più tristo .... Ora eglino si abbrac-

ciano, e confondendo (*) i lor dolori, versano

r uno nel!" altro allacciali un torrente di lagri-

me j indi percossi ioconianeute da idee sinistre

si nsospingono, si arretrano spaventali, e Funo

alla presenza dell' altro immoti rimanj^ono dalla

disperazione a guisa di fredde statue inanimate
j

ora cogli occhi pieni di teuerczza e di terrore si

precipitano da capo Puuo scpra deir-llro, e con

Cale "v eemenza, si stringono, che impedita ne' loro

petti è la via alla respirazione, e poco manca

elle non muojano entrambi soffocali. In rjuai va-

neggiamenti caduta e T anima loro! Ne"' loro tra-

sporti si giurano di nuovo una inviolabile fede,

un amore eterno! Eterno? ...Ahi miseri sonosi

dituenticati, che in breve cesseranno di esistere!

Vana illusione che dura un sol momento! Il de-

lirio passa, ritorna la ragione e con lei ritorua-

Ho pure tutti i loro mali.

Non bastava la morte loio ptr soddisfcire la

'.' Siccome due fiumi insiem confissi sono Iti

«cy/ie del Tamigi.



«pictala Maria che ad o«:sì preparava nti genere

Tlllo^o di tormento. Ha ella risoluto di tentare

la virtù nel ruore della sua giovane vittima. Un

Sacerdote le invia accompagnato da carnefici, i

<{nali anuun7Ìano alla sventurata Snfiblk, che Cil-

fort esser dee il primo a perire, cbc a lei con-

viene ini-cminciare ilal morire nel suo sposo. M-

lora V astuto Sacerdote che scallramcnle le di-

S]>osizioni andava esplorando dcir anima sua r il

momento coglier volea della sua debolezza j )>Noo

»vi allligf;ete, ci le disse • in mano vostra è ri-

sposto il salvar la vita del vostro sposo». A que-

ste paro'e si af:;il.'; il suo seno," appena ella re-

spira^ un fremilo di orrore scorre ed agqela tulio

il suo sangue • impedito e il corso a^ suoi spirili,

ed in S'^speso giace la sua vita: co»ìi occhi im-

moti ella pendcn dalle lahhra di colui, tutta t'-e-

mante come suol chi nella espetlazione rimane

(ìi un ^r.'ìnde isl.-^ntancn a^-veniraento eh*' di tut-

to decida Te^iirr suo. «'SJ!;nora. sieguc a dirr il

• Prete ministro di Sat , . . (*), abbracciate la rc-

(*) Olii l aitlfìie. è IritKjiortalo dulV tnlusiasmo

della sua sttta, ma <ìnhhiamn noi creflere che la

viof^qinre sciagura della Gray foxse il non volere

asci, Ilare le tante amiuoniziuni di fjucl dalbcu
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«ligio- e della P.<*g!na, e salvate il vostro sposo, il

!>padre vosI.ro, e voi» .. . Potenze cel ciclo, as-

tìisteieia. Niente furono rimpetlo a questa ]e pre-

terite calamità j in quesLo punto ella incomincia

a soiì'iire. Che fare, a qual consiglio appigliarsi

per lo migliore? Proauuiierk ella sentenza di

morre contro il padre suo, contro Gilfort ? Lo

potrà ella ? . . . . Non pavenllam nulla per essa.

La gloria della religione è il sollevar la nostra

dcbolezxa sopra ciò che possibile sembra alla na-

tura umana (*).

I frali nostri nervi possono appena un istante

comunicare di movimento alla volubile saetta
^

una bolla dMufelto aere è sufiicieutc a troncare

il corso alla più robusta giovenlùjnon si ricnie-

de che un fiato del gelido Borea per abbattere

uQ muscoloso atleta, «n eroe 5 ma un de boi ente

è forse ancor quegli che volar fa i lampi, e che

illa folgore dà una invin-'ibile forza? . . .E bene

Sacerdote che nel seno procacciava ridurla della

cattolica religione! laonde t'Hai osservarsi die que-

ito poemetto dovr^lbe per noi Carolici intitolaisi

piuttosto : Il trionfo bella pervicacia >ell" er-

SOKF. BC. Nota del Traduttore ItaUano.

V") È di confonder VorgoglÌQ dalla yanafilosofia.
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nostra tlivenia la forza di lui, quando Torazione

lo rhiama a nostro ajuio. La religione per uu

efletto tnarariglioso e soprannaturale T uomo col-

Jei^a coir Ente sempiterno, e lo rende partecipe

della possanza del Dio che tuona e regna Del-

l' alto de"* cieli.

La bella, la sventurata Siiffolk. cade genuflessa,

e tacita verso il ciclo solleva il cuor suo e gli

©celli suoi, in cui 1"' amor si dipigne della sua re-

ligione e la mestizia dell' anima sua. Appena fu

ella rimasta p^r pochi istanti in una simile atti-

tudine, veggonsi a grado le niibi assottigliarsi

df'lla *ua fronte {*}, poscia dileguarsi del tutto,

ed il volto suo rasserenato di nuove grazie si a-

doma e di una fulgida maestà j a tal clic detto

Mrehbesi eh' ella respirava già una vita iuimor-

l.'ile. Allora ella si rialza, e con un fermo tuono

di voce e con un sembiante di regale grandezza:

Se ijueste son, olla dice, le condizioni »

Pi ima rlT avess'' ella terminato '**^ Gilfort veloce

("y Siccome la giunte i*e^f^ianio rasserenarsi dei

0ieìi. allorché un i^agliardo vento hiffia improv-

viso e dissipa Ir nubi delV r,rizzante.

i^"} aifori era staio educato nella relit^ionc a-

pvàioUca romana.
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al pari di uno strale si è lanciato Ycr.so lei, e

cc»l peso la opprime di tutta la sua disperazione

che sculta lia negli atti e ncJla facria, sforzan-

dosi di sj^ei.fuere sulìe labbra della consorte T o-

racolo delia sua virtuosa risoluzione. (Barbaro

sposo, cosi r ami tu ? ) Immantinente dando in

un dirollo di pianto, con un volto ilero e de-

terminato, nella frenesia di uno spavento eli' ci

non provava se non per lei, si percuote il petto,

e un libero v.Trco schiudendo alla espressione

dello sfrenalo suo dolore: «Ah! le dice tutto il

«tempo rammenta della nostra unione. Di, puoi

«tu additarmi un solo istante, in che io non li

«abbia amato? Se tu più non m''ami, dimentica

«tutto il passato j ma se vuoi ricordartene, se

«m'ami ancora, mai. no mai non avrai il corai;-

»gio di proferir freddamente il decreto di morte

«dello sposo che ti fu sì caro. O tu che m' hai

«tanto amato, che mi strigliavi fra le tue brac-

»cia, che mi giuravi, che gP imperi non erarjo

«nulla agli occhi tuoi iu confronto del tuo araan-

«le, che mi dicevi, (he il destii.o cosa alcu::a

)arrogerc non ]ioteva alla lua foL^ùtà. che ali-i

ivoti più non avevi da formare cjie veder scm-

>pre succedere un avvenire simile al presente....

3)AhI se Gilloit non e più amato *^a te, crudele!
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«eccoti i manigoldi sotto ^M o^chi tuoi- d\ loro

»che immergano un pugnale nel seno del tuo

w5[>oso. Ahi saresti Jbrsc barbara abbastanza per

)^or<ìinarlò ? Ma iì tuo genitore .... si presso al

»5uo sepolcro, vuoi tu farvelo discendere nei tor-

nmenli, nella ignominia.^ Ti sollnrà il cuore, che

Pil poco sangue che gli rimaiic bagni i piedi ad

)>un carnetice, a te pure spruzzi nel viso e iìimi

nin terra alla tua presenza .^
. .IMa tuo padre mai

«non ti amò ; tu hai rapicno di punirlo )>.

Allora trae iunanzi un vecchio a passo stra-

scinato e lento, languido, decrepito, reggendo a

grave stento il peso degli anni congiunto alle

mortali angosce, onde ha P anima oppressa j egli

e il padre suo, che col capo ignudo, colle vesti

slacciate e neglelic, con pie vacillante si accosta,

sostenuto da ambo i lati, e cogli occhi trista-

mente chini al suolo. Quando fu vicino alla fi-

cbuo^^a, tre volte rivolse la faccia altrove per na-

scondere il suo dolore, e con una voce tìcvolc

e spirante : eA me, die' egli, che giunto sono al

'•termine delia mia carriera, e si presso a mori-

dtc, fjuesta srnre non può rapire che un giorno

»di vita. Ma tu, mia figlia, tu 1" oggetto della mia

«toTierrr.za, non potr-ni indurli a xivcrc? f.c mi^

"lagrime saranno iudamo versat'', le ultime mìe
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Mlagriaie ? ah ! se mai la dolcezza tu provi d' e*-

»ser madre, tu n n biasimerai più allora il do-

))Ioie del padre tuo ». E in cc-i dire egli trae

gemili e acute intrida j rivi di lagrime gli solcano

le guance aride e rugose .... Scostasi alquanto,

ma poi tornando verso la figliuola, a cui piglia

una mano con violenza e la strigne coistro le sue

Libbra livide e tremanti : wPiglia dunque un pu-

ignale, egli esclama, trafiggimi il seno o solleva-

rmi». Spossato finalmente e privo afialto di lena

cade appiè della figliuola, cruda chiamandola an-

ch'esso, ed il bianco suo criae brutta nella poi-

rere.

Uomini, voi si crudeli ed insensibili, non a-

Trete nessuna pietà di lei ! Non vi stancherete

Toi mai di toimentare, di desolare il cuor suo

cogli eccessi di una insensata tenerezza, o anime

deboli e codarde, che tradite la virtù e vilmente

cedete ali' infortunio ? Parenti, sarete sì barbari

nel vostro amore, come barbara è nel!' odio la

sua nemica? {*) Giù tirata dal peso di un padre

(*) f"oi aspettate eh'' ella siasi inn dzata al cielo

per librarle contro le crudeli t^ostie saette, e pre-

tipitaila nel suo sangue intrisa di mezzo alP eùa,

per ove intrapreso at^dti il «aleel^ éuo yia^^io. Diofì-
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abbracciano e la tengono obbligata alia terra, co-

me risorgere potrà la sua virtù, e spiccate il su-

b'ioie suo volo alla volta ci eVieti ?

Mentrecbè il cuor suo agitato é dalle scos^r

più violenti, e mentre^ bè va titJibauUo il suo co-

raggio ridotto all'estremo da tunti couflilti e da

tanti sforzi, larghe porte si spalaucaoo romoro-

samente, e scoprorisi alla sua vista giacenti in

terra tre sanguiuosi tronchi decapitati Ella

riconosce i suoi più fidi amici, quei che combat-

tuto aveano per conservarle il trono. ... Prossi-

mo è il fatale istante : i carnefici s' innolirano
j

•tUata è la scure, ornai c<<dc il colpo ^ i suoi a-

niici schierati intorno a lei taciti piagnendo, co-

sternati e sbigottiti a quel si luttuoso spettacolo,

il duolo ne accrescono tt 1' orrore .... Dtgg'io

ahrq/nenti un uiiibil angue si atlui ciglia intorno

i' affliila generosa j indarno spiega il He digli au-

gelli tutta la sua forza j L» sjiaventevol rettile ci-

gne ad essa il corpi» e le ali^ coi i addoppiati no-

di della sua coda velenosa, e la trajigge coli' at-

tossicato suo strale nel inonienlo, in cui sorgeva

altera per girtene a ^4li«re i ranni incontra ni

'iole,



a52

qui interrompere la f;'nesla mia narrazlon»' di una

verhà, a cui fede prestare non potranno i secoli

venturi ?

No, sei soffrano in pace ^r intrepidi campioni

della umana filosofia, non v' ha clic la sola reli-

gione che ispirar possa l'eroismo, con che fu so-

stenuto il colpo fatale da questa giovane Princi-

pessa (*). Tranquilla e salda rei suo proposito di

immolarsi la incomparabile Suffclk, lo sposo quin-

ci, e quindi abbraccia il genitore, per brevi mo-

menti ^li sfrigne amendue tra le sue braccia, f

]ìOÌ loro indirizza queste ultime parole (**): «Non

«mi hanno offesa no gli errori della cieca vostra

))lenprezza 5 dolce anzi mi riesce il vedere che in

))S\ gran pregio tenete la mia vita 5 ma perdo-

j)nate, se non potendo sa-var la vostra, meco

«stessa io mi congratulo che la forza ebbi di of-

))frire al Cielo il sacrifizio di due teste, ahi! quan-

))to a me più care della mif propria! ...» ( E in

cosi dire gli abbraccia una seconda volta

(*) JElIa henedice il furor propìzio della temj'e-

ita che trai^agliaia ha V anima sua, e tutta lafor-

tezza dei martiri si manifesta e trio)fa ntl cuor suo.

(**) Gli ylui^i ,li le udirono, e grande ne fu il

^iuhilu nella Corte celestiale.



>'Ma ho motivo di sperare, ella ripi^^liò, che il

HOiio sangue soddisferà le leggi, e che voi gli ef-

))feUi proverete della clemenza. Ora la morte per

«me liou ha più veruna amarezza, avendola tutta

«deposta in questi estremi abbracciamenti; e quel

))che siegue per me non è più clie pare e beati-

»tudine. Cessate dunque da lagrime inutili ed ir-

rragionevoli j tergetevi quelle che già versale, ar-

«rossiiene, non cercate di privarmi più a lungo

«del riposo che mi aspetta,- e se mi amate dav-

:>vcro, riguardatemi piuttosto con volto ilare e

))giulivo, nel mentrechè per una caduca a rlcc-

i>vere io rado una immarcessibile corona ».

Porrla dallo sposo e dal genitore a' suoi car-

ri elìci rivolta con un soave e placido sorriso disse

loro : ('Dite alla vostra Regina che grazie io le

«rendo, somme grazie della mia morte. Piccola

«cosa io p'^rdo lasciandole il sojrlio d' Inghilter-

DT.T, fioichc in cambio di quello una eterna glo-

»ria acquisto ed una eterna incommcusurabilc fe-

dicilà. Alla sua veodella di si gran bene io so-

nno debitrice ^ e la morte era la sola vendetta

»chc fosse in poter di lei: voi che ne siete i mi-

•inisiri, eseguitela ».

Roma stesga, Rom.i feroce e sii|>crba negar non

pol«V qualche lagrima al tragico racconto doli a
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sua morte funesta ^ e la implacabile Maria sentì

finulmeute peuetrar nel suo cuore una larda ed

inutile pietà.

Hic pielatii honos? Sic nos in sceptra reponis.

YuwiiL. I. ìEm. ao'-.
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PARAFRASI

DI irSk PARTE

DEL LIBRO DI GIOBBE

J-Jiinjja serie d'anni risse Giohbe sul trono, tìal

fasto essenflo circondalo e dalla pompa dei Re.

L' Oriente veduto per anclie non avca Monarca

di lui più dovizioso né più posstnte ^ e la sua

virtù una luce assai ma^fjiore tramandava della

Sua forrun*' Alla Gne questa die luogo all'* infor-

tunio» avvfr«-i(à si a »aiun20 io ad avversila, si ac-

cumulano le pcrditr, la morie srat^Ha colpo sopra

tolpo, la guerra desola i suoi Siti, ititti i fl i-

gelli r oj^priniono in una volta, le ulceri e la l»h-

bra si s(end«'no in lutto il suo corpo, il Monar-

ca non è più ch<» un ojrpetto di nin«ca e d'or-

rore, UM unnio yiicn fi' .'.flinni e clic di felidc

^iaglic e ricoperto, e per colmo <li sciagura il di-



1 u

spregio, le ingiurie e gli acerbi rimproveri ven-

gono pure ad inasprire i suoi dolori. Qual mor-

tale avrebbe potuto sostenere un si tristo cam-

biamento ? jN^ou eli rimangon piìi mali a temere,

perchè da tulli è travagliato. Oppresso giace sotto

il peso loro, e dato in preda alla più orribile

disperazione si rivolta nel iango, bagna ìa .pol-

vere colle sue la^^rimc, si percuote e si squarcia

il seno. I suoi amici gli stanno intorno, deplo-

rano r eccesso de' suoi malori, ne sono partecipi

seco lui. e sospirosi fanno eco a' suoi sospiri. Tra

le angosce del cuor loro si lacerano le vesti e

passano flette interi giorci nel tristo silenzio del

dolore. Giobbe rinalmente ruppe il freno alle pa-

role : non potendo più contenersi, maledisse il

suo destino, maledisse il giorno della sua nasci-

ta, queir infausto dì che avrebbe dovuto sepolto

rimanere nelle ombre di una rotte sempiterna,

o',-v-ero esser per sempre < ancellalo dal numero

dei giorni delT anno. Egli invoca la morte, e con

alte strida il sepolcro le addomanda, quella stan-

ata di pace, quel beato asilo, dove il riposo tro-

vano i mortali, dove più non si odono consiglj

importuni, dove i regi cessano finalmente d' es-

sere e di rendere altrui sciagurati.

Questi .«iì veementi trasporti dispiacquero ai
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i^uoi amici che hiasiniauo grimpruclenti suoi voli:

vuol egli giushiìciirsi, laonde nasce tra loro una

' ontesa che s^ intiamma, e nel bollor del conflit-

to delle opposte loro opinioni erano da una parte

e dall' altra pervenuti ad agitar quislioni che i

fonlini oltrepassavano della mente umana. Da ul-

timo avendo fatto pausa per un momento, il cielo

\ olle ingerirsi nelle loro presoutuose disputazio-

ni. Sorge al di sopra delle loro teste un negro

turbine che tutto a un tratto imbruna l'onz/on-

le. Lo veggono essi e tremano: incontanente dal

cavo sen della nube esce una voce formidabile,

che la voce è dell' Onnipossente.

»Chi é, ilicVgli, colui che trascorrere lascian-

do liberamente la sua lingua temeraria osa bia-

simare la mia co*. dotta, sollevar contro me i suoi

pensieri dal sei o deila polvere, e che dettar pre-

sume lezioni al (Creatore delP universo? O tu che

pur testé mostravi cotanta audacia, osa rli pre-

sente rìsguardarmi con occhio intre|>ido, sostieni

le mie interrogazioni e rispondimi.

wOv'eri tu nel di, in cui Dac((ue T universo i'

Videro gli occhi tuoi la mano che Jcwò lo fon-

damenta della terra, che le linee distese dclU

sua superficie, che rotondò il suo globo, che de-

t'^rrainò la sua grossezza e l a^^r le die<h' per sua

TJM. Ili 15



base ? Hai tu investigato tutti i suoi regni, e il

circolo delle tue cognizioni abbraccia forse la sua

circooferenza ? Quale mano ha pesato la monta-

gna che alza la sua fronte superba al di sopra

delle pianure che da essa vengono adombrate?

«Conosci tu colui che lo scettro suo porgendo

sopra i mari un freno mise al loro furore ? Io

sono che aperto ho il globo, che nelle yiscerc

sue ho scavalo un serbatojo per le acque. La mia

voce lo restrinse nel loro Ietto j i flutti gonfi e

spumeggianti scilo il flagello delle tempeste udi-

rono gli ordini miei. Mare sin fjui € inoltrerai :

qua si arresteranno le tue onde.

«Sei tu disceso ne' profondissimi spechi dcl-

V oceano, ov' io ho nascosti tesori inaccessibili

per sempre alla mano dei mortali ? In rpial a-

bisso remoto a' rai del giorno zampilla, dimmi,

la grande sorgente, da cui si versa V oceano ?

Hanno i tuoi piedi oamn-«inato in quegli oscuri

recessi, mentrechè sopra il tuo capo volgeasi la

massa delle acque? Ha la terra ubbidiente aperto

il suo seno a riceverti? Hai tu visitato gli oc-

culti antri della morte, varcato gli aditi opachi

del suo palagio, e battuto alle tremende di lei

porte? Folta e cieca è la notte del suo impero

j

ma più impeuelrabile ancora al r^uardo infermo



f\e'ì rr;orin!i è !a nottr, ove io ricopro i miei alti

divis^nituti. Se assistito hai alla creazione del-

l' universo, se T hai vediiio uscir dal nulla e l'or-

marsi sotto gli ocelli luci, de i Siipere dove situa-

ta sia lu splendida niagion delia luce, saprai pur»;

in che luoghi assegnato fu il so^{j;iorno all'oscurità.

))Clii è i' artefice dei vapori ? Qual' è la fonte

donde le perle scendono della ru«;iada ? Qual' e

la mano che di notte tempo ferma il corso dei

fiumi ed al sorgere delTaurora la terra imlii-tnct

di gelide pruine ? Qual soffio possente esala dalle

regioni aquilonari, i mari percuote e iudura, ed

immote rende le loro onde, spicf;a un velo di

ghiaccio sulla faccia de' icgui, e li cangia in de-

serti Ignudi ?

»Tu non conosci il tuo Dio, e la fiacca tua vi-

sta misurar non può l.i distanza che lo separa

«la le. Puoi lu salire s« i turbini e nnscon<lere

Ira dense nubi la tua fronte? Puoi tu in sul nie-

«i^gio stendendo una mano tuffar entro buja colle

V universo?

»Chi c colui che le nubi adorna nell'aere, e i

mari so.S[)CSÌ agita ila IT uno all' altro polo, «;htf

ricrea le sitibonde pianure e in un diluvio di

pioggia csliugUjB gli estimi ardori^ che in croiC

piagge selvalichc, senza i lavori dclP iiotnOi f«j-
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couda le aride rupi, e fiorir fa in solitario cespo

la rosa che altri testimonj non ha delia sua bel-

lezza fuorciiè r occhio del giorno ? Chi è colui

che al rin£;iovauir deli' anno le praterie iunaflia

ed i ;^iardiai ?

»Sei tu forse che argine poni ai torrenti della

pioggia e chiudi i serbatoj df Ila vuota atmosfera,

allorché la terra non mostra più le sue vene scre-

polate per la siccità, i suoi monti spO':]jliati. le

sue valli nere diveiuite ed impietrite^ ma ritor-

nando a nuova vita cSre all' occhio una variata

prospettiva di argentei ruscelli, di verdeggianti

colli, di fronzute foreste, di campi smaltati di

fiori, ed olezza Taere imbalsamalo da'piìi soavi

profumi ?

«Sei tu mai solito a metter piede nelle capaci

officine di Borea, dove la grandine io fabbrico e

Atldenso le nevi, e dove tengo apparecchiati tutti

i tesori che dall' ira mia si vanno accumulando

pel fatai giorno della mia vendetta, quando le

nubi verseranno le procelle e la morte sopra una

terra colpevole ed esecrata ? Chi è colui che ai

venti dà le robuste loro ali, e qu'l soffio impe-

Uioso, da cui scossa è la terra, che rovesciar pub

un diluvio d" acque dal seno de' cieli, inorridire

!a natura coi suoni maestosi del tuono, scagliar
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in folgore ^rintillante, seguarle ì luoghi, ov"' essa

(Ice piombare, ed accompagnare la sua caduta

coi fuochi del rapidissimo baleno? Non é giaco-

lui che trema alP aspetto delle infiammate sue

saette, che al suo romoreggiare ingombra il suolo

bianco di paura e spira nel suo lampo.

«Chi formò e spinse per quei curvi sentieri la

«misurata mole della cometa iucendiosa, e chi

spiegò siiir azzurro de"' cieli la fiammeggiante sua

coda ? L^ hai tu forse colassù appesa nella tua

collera ? Parla essa di te alle nazioni, e il mi-

narcierol suo sguardo presagisce forse la tua

vendetta ?

»Abita sulla terra colui, la cui mano tiene le

redini che i passi guidano degli astri nelle pia-

nure dell' etra, che legge impone alle loro rivo-

luzioni, rhe dirige il corso, che nutre Taureo lo-

ro splendore e serba la loro forza ? Puoi tu la

irifluéliza impedir d«'lle Plejadi, e quando il pio-

voso Orione dalPalio sfavilla della sua sfera puoi

tu rinvigorire Tiiniverso istupidite, e sciogliere i

vincoli di gflo, eh»' inratcnano Panno? Chi iu-

spgi.a a Alasaroth (*; a rirf)nosccrf d punto che

reco dri- occtipiirr. e rl,i riddifa ad Arturo in che

<*) CnstcìlaTÌi>nn.
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parte del pigro Boole Jeoba spandersi la .^ua lu-

ce ? Mie sono la notte e tutte le sue stelle: mi-

i^liaja io ne semino ne' cieli ed altre migliaja poi

ne ho a scrLo, onde piacerai la niagnilica pompa

ariarc del firmamento.

»Decidi tu forse in die luogo spuntar deggia

il gic.rno? Sei tu che fai all' aurora colle sue ro-

see dita le porte dischiudere d'oriente, che sve-

gli il sole, e gli commetti di sorgere e d"* andare

ad illuminare il mondo? L'hai tu forse collocato

in un trionfai carro di fuoco, e "'1 mandi tu pe¥

avventura a compiere la periodica sua vasta car-

riera ? Sei tu che si luni^i vibri i volami della

^ua luce, che la locana terra nuota ne' regni suoi?

3)Può U tuo braccio venire al paragone col

braccio di Dio? Ha la tuaTOce al pari della mia

la forza del tuono ? Puoi tu rinchiudere in una

palma di mano la acque dell'oceano, allorché la

tempesta mugghiar fa tutte le sue onde e le cao

fia furiosamente in seno alle nubi ?

«Mostrati con luminosa comparsa in tutta la

tua grandezza, tutte raguna le tue forze, tutta

dispiega la tua possanza, e con uno sguardo adi-

rato i fondamenti crolla dell' universo ; spedisci

la tua vendetta ; dille che abbassi il vizio bal-

flanxoso, fhe abbatta i purpurei tiranni e dall' j»«
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avrai cotali provr, allora confesserò che da te

folo dipende la Usa sicure2za; che a te la signo-

ria appartiene dell' esser tuo, e che puoi sopra

la tua forza riposarli lran(]uillanicnte.

«Uomo insensato, momentanea fantasima più

Tana ombra di un soj;no, rjnai sono i mondi da

da le creati? qnali rreafnre Ijai tu formale? quali

insetti bai tu cibato, che osi biasimare il tuo

Dio ? Quando i corbacchini stimolati dalla fame

chieggono ralimcnio, chi ode le importune loro

strida, cJii esaudisce la loro preghiera ed accheta

i loro clamori?

«Che cosa ha potuto spegn€re nel cuor dello

slriizzolo la materna tenerezza e la sollecita in-

quietudine, con che la natura alle madri inscena,

come abbiano a custodire i loro parti? Lo struz-

20I0 fugge ^ lascia le sue uova disperse sali* are-

na, abbandonate alla discrezion della sorte: ri-

cevono esse la vita dalla influenza de' cieli ,• il

sole jie prende cura, le adotta, le feconda e fa

scitindcre i pulciiù al calore <le' ragR' suoi. La

niic'ic insensibile dimentica che il pie del viag-

gi.ilore schiacciar può la sua famiglinola, mentre

cir essa vola lungo la ramjtagna, e il galoppar

j^rccorre d«l Cavaliere.
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^)Hanno forse le tue mani tessuta l'ornata re-

sta, onde va si orjroj^lioso il pavone superbo ?

Che graziosa e ricca mescolanza fli colori dalje

cangianti onde rifietlcsi delle occhiute sue piu-

me, allorché incontro a' rai del sole ei si rimira

t^ fa pompa di tutti i suoi colon, allorché pieno
di sé e tronlio della sua variopinta beltà il ven-

taglio dispiega della dorata sua coda ed a passi

lenti sMnoltra circondato dalla sua gloria!

«Qual maestro insegna airantiveggente e prov-
Tida rondinella a distinguere la differenza delie

stagioni, e trovare una state continua passando
da clima a clima? Tosto che le nubi vengono a

rattristar V anno, sale essa sui veuti, vola pre-

stamente verso il mezzodì, e non teme più la

-tempesta, cui lascia dietro sé. Al ritorno delia

primavera se ne torna a godere la sua dolcez/.a

e liberamente seguitando il viaggio del sole la-

scia r uomo imprigionato nel suo clima a sog-

giacere, senza che possa fuggire, alla inclemenza

delle stagioni e al rigore del crudo verno.

"Ma la rondine non fa che radcFC le basse re-

gioni dcir aere in uno spazio molto inferiore r.

quello, ove si libra l'aquila altera. NelPistaa-

cabil suo volo questa regina dei volatori sot-

tracsi alla vista de'mortali, e cercar sembra Va-
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stro del giorno. Sei tu. o uomo, die stendi e so-

stieni a tanla eminenza il volume de larghi suoi

vanni ? Per ordin tuo va essa a riposarsi su^ii

acuii scogli inaccessibili? Quivi solitaria domi-

nando suli' ampiezza delle pianure gli occhi suoi

fendono gli aerei spazj e segnano col guardo la

preda che lenta muovesi sopra la terra. !Nutrc

essa di sangue i suoi aquilotti ed innalzandosi al

di sopra degli eserciti schierati in battaglia si

rallegra all' aspetto del lauto convito che gli ap-

parecchiano questi di carne «mana.

»Hai tu regolato il i umero di mesi, che la ca-

pra delle montagne e la cerva delle foreste por-

tar deggiono il niaitrno ioro peso? Incurvate nei

dolori lo depongono esse sulla terra. I loro figli,

esenti dalle umane miserie, camniinano senz" aver

mesiirri d" appoggio sino dal loro nascimento, ni-

per alimentarsi abbisognano di verun soccorso

straniero. Toslocliè nati .^ono. abbandonano il

Sf-no d«.lla matlre, altra gui'Ia non av»ndo che

la natura, scorrono liberi nei nostri campi, sal-

tellano in siili erba, s ic^elv.u.o e vanno da se

medesimi a cercare »in fresco delizioso ricovero

air opaco rezzo rlegli arbori più folli.

«Il bue ««'Ivaggio, che altro padrone non co-

Cosce chft me solo, vicn forse a mugghiar nelle



tue stalle e a clomaiuiarfl la sussistenza, a soU©-
porre al giooo ì' indomita sua cervine, a frangere

le dure glebe del tuo campo, e stanco e di su-

dor molle ad aprire i faticosi tuoi solchi? Uti-

lissima ti sarebbe la sua robustezza: osa dunque
accostarti ad esso senza tema, e a renderlo a" tuoi

bisogni obbediente
j osa addossargH i varj lavoii

deb anno, comandargli che le tue messi arrechi

ne" tuoi granaj, e clic alla tua porta scarichi i

tesori deir autunno.

»Hai tu dispensala la zebra dalla legge del tra-

vaglio ? Hai tu spezzato i suoi legami per man-
darla a vagar bbera iu mezzo ai deserti e a smar-

rirsi nella immensa estensione del suo dominio?
La mano della natura copiosamente la pasce e fa

crescere il suo cibo sulla china dei monti. La ze-

bra balzella di precipizio in precijnzio, e sembra

Tolare neir aere, si agile è al corso ^ essa vede

fumar da lontano le città, fiera del sentimento

di sua libertà sdegna il %ile sciagurato giumento

che trema sotto la mano minacciosa dell" uomo
ed ubbidisce da schiavo alle fra-ili redini, con

che questi or gli allenta ed ora gli sirigne un

duro morso regolatore de' suoi passi e de' più

piccoli suoi movimenti.

j»\edi il cavallo guerriero? Hai tesi tu i suoi
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I rnria ignoto è timore. Osserva il fuoco che

shuffa dalle fumauti di lui narici. Suo diletto è

|MTn;oter*^ siipcrhamenie il terreno colla fcrrnta

zampa, ed ci si rallegra della propria forza. A

testa alta si muove con decoro ; invita da lungc

il conflitto co"' suoi nitriti ^ ed arde dalla voglia

fli precipitarsi in mezzo alla strage. Questo ge-

neroso animale insulta la morte, ricopre il frenc-

di bianca spuma, e sfonda il suolo ne"* suoi fu-

riosi trasporti. Come gonfiasi ed agitasi il cuor

suo air aspetto delT acciaro scintillante, come fie-

ramente s''innol!.ra esso sulla punta delle lancie,

mentrechè gli occhi suoi nello s[)lendor si affis-

sano dello scudo, e riflettono i suoi lampeggia-

menti! Con un nobile orgoglio il sentimento af-

foga del suo dolore, ed inscnsihil si rende alla

freccia che trema nel piagato suo fianco. Il ca-

mallo -ri.sponde co"" suoi nitriti agli slrcpilosi suoni

della tromba, fincbìi esangue cade dalle ferite, «

r ullimo anelilo d.e manda, è il primo ed unico

• 'piro <la Itii tratto.

,-Vcdi il portamento ancor più altero del R«

digli animali, allorché a passi gravi e lenti si

a\an7.a nella «uà terribile maestà? Al suo aspetto

fii^ge ogni Tivcnlc : la sua prc&cuza spopola If



foreste. Uomo, sreg'iasi forse un leone alla tua

vere? A te s'indirizzano for<:e i suoi meriti? Vien
esso for?e a pigliare il riho nelle tue mani? Ten-
rli tu r arco per lui e -li <;ctiì tu la sua preda
sul limitare della oscura di lui caverna? Coricata

la lionessa nel profondo suo covile in mezzo ai

suoi lioncini, sitibonda anela al sangue, ed aspet-

ta r occasione di saziar le sue brame dislrutr^M-

trici- ovvero stesa su membra per metà divorate

passa il giorno nelle tenebre delj^anfro suo e

sogna sulle sparte reliijuie delle si:.e vittime. Ma
tosto che la luna Y aer fa chiaro alquanto col

pallido suo lume, la madre e i figh incominciano
il tremendo loro giro, si battono colla coda ri-

curva il fianco e colle ugne squarciano furiosa-

mente il seno della terra. Tosto la foresta delle

gride risuona e de^ gemiti di chi muore. La fe-

roce famiglia sranna, sbrana, mangia, lambisca-,

e quando cacciata ha la ^ame ritorna alla sua ta-

na, lasciando una riga di sangue misto della spu-

ma de'loro denti, che la via segna del loro pas^

saggio, n pastore fugge S[)aventato e si raccapric-

cia, le vestigia incontrando decloro piedi impres-

se nella polvere.

»Ma non paventane il cavallo che vivere io fac-

cio in mezzo all' onda. La sua smisurata gran-
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ch?7.za potrebbe iunorritlirti ; ma placiJa è T in-

dole sua e piena di mansuetudine. Non fa es«o

provar t;li cHe'ti dflla sua forza né della sua ira,

se non per ddtru'icrsi respingendo un aggressore

o vendicandosi delle incurie a sé falle. Questo

Dobii figlio de'' iiumi alza le sue larghe zampe e

le posa su la spontia per andare a confondersi

e a pascolare tra la moltitudine degli altri ani-

mali. La terra trema e cade sotto a' suoi passi.

Vedi che forza ne' tesi raggr uppati suoi muscoli.

I! frrro penetrar non può il saldo suo cuojc ^ ed

D'ini adito della sua vita è chiuso alle feritejla

.<;ua coda rizzandosi a un cedro rassembra dei

monti, e i robusti suoi nervi non si allentano

giammai. Vasto edilìcio di carne, la soda sua os-

satura e le sue larghe costole dure sono, quanto

il bronzo e racciajo. Il suo portamento pieno di

maestà, e la sua bocca armata di zanne Timpero

gli assentano delle montagne e dei boschi. I

monti lo alimentano. Alla subita comparsa di si

possente straniero gli animali da ammirazione

vengono colti e da spavento, la sua mansuetudi-

ne poscia gli assicura, sicché osano appM6SÌniar-

glisi, ed ogni timor finalmente da sé cacciando

pascolano rispettosi sotto la protezione dell' om-

bra sua, e ad un cenno obbediscono dcgU occhi



suoi. Le paludi gli oSiono un asilo, ov'esso ra a

cerci^r refrigerio dalla sferza del cocente merii^gio.

I folti loro giunchi gli forruano ii lelio, e fopaco

rezzo de'salci lo ricopre. Quando uu'iirdentc scie

alio rive lo guida del Giordano, tor^ e la coneiite

dal suo viaggio e si versa nelle sue viscere, no»

riniauendone più che uno scarso ruscello, le cui

oncie vanno scrpeudo lungo la vicina pianura.

» Va sulìe feconde rive del Nilo, getta ramo,

sospendi a quello il possente cocodrillo, e sten-

dilo neir arena. Diventerà esso tuo scliiavo ? Ti

riconoscerà per suo padrone, e tremerà alle tue

minacce? DileUerà co' suoi giuochi gli ozj tuoi,

e ritenuto da cordoni di seta salterà intorno a'

tuoi figliuoli? Farà esso 1' ornauieuto delle son-

tuose mense, e girerà iuloruo a lui la coppa pie-

na di spumante licore? 1 mercanti divideranno

essi rpiesta ricca preda, e porteranno in varj mer-

cati le sue membra divise? Quale acciaro pene-

trar può le dure sue squamme, e trionfare della

sna resistenza? Fuggi se tu arai la vitaj non pro-

vocar la indomabile sua forza j il più valoroso

si caagjiR in codardo alla sua pr senza , il i)iù

temerario non osa risvegliarlo quando è addor-

mentato. Qual è dunque iì mortale che oserà ri-»

helkirsi coulro di me ?
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n Ma s' egli sorge ueìla sua forza, 5' egli spie-

ga sulle acque la immensa sua lunghezza, ijual è

V intrepido guerriero che 1* abbia spop;lialo della

sua lucente armatura, che ornati abl ia i suoi

trofei di una sola delle sue squammePQual mort..Ie

può a[»prossimarvisi ? Vedi le sue larghe mascel-

le che aprono un abisso, e mostrano due sihie-

re di denti aguzzi dalla murlc. CLe doppia fìla

di taglienti spade! Quale voragine aperta in mez-

zo ad essi ! Misura col tuo scandaglio la pro-

fondila dcir una, e colla tua lancia la lunghezza

degli altri.

» Quando esso respira , vortici di fumo come

da una fornace escono dalle sue narici, o se vicn

irritato, la morte si versa a torrenti di fuoco

dalla iuGammata sua ;L;o!a. Il furore delle tempe-

ste, e il mugghiar de' flutti, rhe te riempiono di

Rpavrnto, sono un soa\e diletto per la sua orec*

rbiari^ suo largo dorso è il trono della forlez-

rn, i suoi membri e i suoi muscoli esser non

possono disuniti da veruna forza umana , i suci

ner\-i sono d^arciajo, il suo cuore è duro come

il diamaule.

«Quando al suo risvegliarci ci «^innalza sopra

de' flutti e rizzandosi nella sua lunghezza il vuo

capo sembra lo.car le nubi. le sue squamme
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lina Ime fnaj;itiva. Il leiror si diftbnde da lun-

ge, e i mortali costumali non arrossiscono di

confessare il ])roprio loro sparento.

» In vano la morte Tassale sotto tutte le for-

me. Il suo petto ignudo è impenetrabile alla vo-

lante saetta, e al fendente della spada • la saetta

ribalza indietro; la spada va spezzata all'aere.

In mezzo al nenabo di frecce che piovono so-

vr'' esso, circondato dalla sua forza ed in se stes-

so rinchiuso ode senza turbarsi il vano strepito

de' colpi che rimbombano su lui ;
1' arena è ri-

coperta di strali infranti,- trancpiillo ei si fa bef-

fe e dei furori degli uomini che si a;^itano, e in-

darno si tormentauo intorno alFinvuluerabil suo

corpo.

» Quando ei si trastidla sui mari , i flutti ri-

bollono, s' alza un fondo limaccioso , che le a-

? que iutorbiila e ne annera la superticie, le on-

de si abbassano e sentono il suo passagsjio , la

ì^puma imbianca il verde trasparente dell'alga,

e i marinaj da lontano i luoghi si additano, per

ove passò la morte.

» La terra nel vasto suo grembo non accoglie

animai simile ad esso j la sua specie è la sola

della natura, ii cui incl ornilo cuore il scntimen-
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i feroci sguardi, agi^hiacnia dallo spaveato i cuo-

ri più intrepidi e regna su loro.

» Hai tu arrirrliilo V anima delle sue maravi-

tjliose facoltà? Hai tu nel cuor delTiiurao la fiac-

cola accesa della raji^ione, e la fai tu risplcndere

del suo più \-ivo lume , allorché immersi nella

notte souo il sole e gli astri ?

)) Largisco io i beni, oppur li ricevo da un al-

tro ? Hai tu mai trovato alcuno che si vanti di

essere stato mio benefattore ? Le feconde valli

cariche sono de"'miei frutti j mie sono le greggia

tutte che vanno pascolando sulle colline^ i ma-

ri, la terra e l'acre son" di mia ragione. Le stel-

le e il sole soi.o la polvere che sp..rs;i ho sotto

il mio trono^ e tu vorresti agguagliarti al crea-

tore dell'universo? tu cui fa tremare uno sguar-

do di una delle mie creature ? Ri>pondi se puril,

alle mie interro-zazioni. »

Cosi parlò r Onnipossente , e si crollarono i

cardini deicidi al suono di-Ila sua voce.

Giobbe preso da spaveulo non osava alzar gli

occhi j convinto sentiva il suo fall-, e con un

cuor amile e rassegnato: «Gran Do, diss' egli,

niente impossibile è alla su[»rema tua volontà. Il

cuor mio ignudo e agli occhi tuoi , e tu leggi

TOM. Hi ìi^i



tutti i miei pensieri j ma gli alu tuoi dlvisamen-

ti e i tuoi decreti maravigliosi la capacità oltre-

passano dell' infermo guardo umano. Io aveva

spesso udito parlare della tua possanza; ma io

non ti avea mai veduto insino alPora, in cui

riempiuto mi ha di terrore la tua presenza. Co-

pertr di vergogna veggo il padrone della mia

•vita, odio me stesso e ti abbandono F anima

mia. Perdona alla mia lingua temeraria : non

avrà essa mai più cotanta audacia, e la mia fiac-

chezza non tenterà mai pììi l'ira tua. Condan-

i no la mia voce a un perpetuo silenzio, e colla

fronte nella polvere imploro la tua clemenza.

L'^uomo non è fatto che per adorarli e per ta-

cere.»

Fine delia Parafrasi del Libro di Giobbe,
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1 e, o Vollaire, implora la mia Musa [''). Scio-

gliendo il Yolo sopra i mari abbandona essa le

j^elide contrade, ove aperti ha £;li ocelli alla lu-

ce, e te ricerca nc^ più miti climi illustrali dal

lue genio. La medesima si accorge della propria

Hacchezza e vuol sostenersi col tuo gran nome,

e il suo difello nascondere nello splendore della

tua gloria. Non le negar tu un favore clic non

si può da lei trovare nella sua patria.

A le spelta il recar la face della Bloria nella

noUe'dei secoli , il far attonita rimanere V età

nostra col racconto delle famose gesta degli «roi,

I *) iMy Muse, a Urd of passale, fìtes^

Fron frozen cliines Ut miller skies.

La niiu jì/usa è simile ad un autjeli) di pas-

sai^^io, che seti vola da un af^t^ìiiacciato clima

sotto un cielo più dolce.
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e r ingrandire i regi. Chi potrà mai ai tuo pa-

ragone esporre sulla scena le tragiclie loro av-

venture ? A te pur la gloria appartiene di dar

fiato air epica tromua e di trarre suoni immor-

tali^ ma lascia a me l'onore di ripetere sulFar-

pa mia marittima i canti di Arione ^''}. Sii il

(*) Illustre poeta lirico della greca antichità
,

creduto il primo autore dei ditirambi , del qiial

narrasi che tanto arricchì con un'' arte che oggi

fa gli uomini impoverire. A ragione dice Young

a Voltaire^ che a lui rinunzi V onore dei modi

lirici, perchè infatti wi abbiamo di ffuesto fran-

cese una sola ode ?he meriti un tal nome, nep^

pur quella eccettuala ad Urania , che se felice-

mente esprime alcune poco sane idee filosofiche,

non ha certamente i veri caratteri della melica

poesia, di cui se foss' egli stato capace , non a-

frehbe tanto denigrato il Pindaro della Francia

Gi). Battista Rousseau. Letterato sommo il Vol-

taire per una lodevole mediocrità in varj generi

sembra non aver V anima fatta al grande
,
giac-

ehc nemmeno ne^ suoi scritti in prosa non trove-

nhoesi per avventura il più breve tratto
^
di una

rl'fouenza veramente sublime ed originale. TVota

del Traduttore italiano.



protettore dei versi miei, e la mia Musa falla sep,ua-

cc flella Ina gloria sarà preservata dal sepolcro,

« Quando me fatto già invisibiP ombra

i> Vivo il mio nome prcnderassi a scherno

•> La gelid" urna e la region di morte. »

( Frugoni. )

QuaT è, dirà tu, questa Musa forestiera , clie

fdihaTul'"'naudo T isola sua viene ambiziosa di un

mio sorriso approvatore ? Voltaire, questa Mu-

sa, benché nata in altri ci. mi, non è per te fo-

restiera. Quella Musa rammenta, i cui versi cor-

regger ti fecero il troppo severo aiu-Hcio che tu

pronunzialo avevi contro Milton, allorché inva-

ghito essendo de' molli numeri di Dorscl, respi-

gnevi con ira le fautasiiue della morte e del pec-

cato, que' figli del suo genio, che oifescro la dr-

liraJezza del tuo guslo.

Ricordati di rolui che gli occhi apri al rigido

consor {*) di Milton : fi mostrò che una savia ra-

(*) Se a Yniing pareva che sempre saggia fos-

se la im/naginazione cfi Miltnn. e rfie inai fpir!

poeta non si allnntanaise dalle rettole del iiuin

g'fiVt. dee poi recar inanifi^lia che non abbia c-

gli represso V ardor aoi'cr'-'" rlrììn ^..n'* \«»ta

del Trad attor francese.
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"gione l'impeto resse mai sempre della sua fanla-

feia, e ti fece qua^i confessare che cieco non era

il suo genio, siccome ciechi erano gii occhi suoi.

IVIa come lungi sono già ili da noi quei gior-

ni delle innocenti nostre letterarie contese! Spa-

rirono per non risorger mai più quei soli che

misu'arono le ore, cìie a noi parvero sì brieri,

de' giocondi nostri trattenimenti. Ahimè,! nostri

capelli non erano allora incanutiti dagli anni!

Quanto è a noi vicino il giorno, in cui entram-

mo porremo in dimenticanza , io la gratitudine

che deggio al mio protettore, tu T aurea chiave

*on che la Prussia ha decorato le ciotte lue manil

Tra poco il pre-ente dormirà nel sdenzio, nel

profondo obbìio in cui giace il passato. Tra po-

«o tutte per noi si ddegueranno le differenze che

ponevamo tra le minacce e i favori de' grandi,

ira la gloria de' fausti e la vergogna de' sinislri

eventi, tra la francese allegria e il maninconico

umor dell' Inglese.

Fermatevi, rapidi momenti, fermatevi. O ami-

f'O mio, sono essi inservibili alle nostre escla-

itiazioni. Piega al suo termine il dramma si cor-

to della nostra vita ^ e già si scuole il sipario

per cadere. Il grido non odi tu degli anni, non

odi la TOG€ dell' Eterno che ei chiama a se?
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Questa voce ben altri pensieri e' inspira , hem.

altri desiderj che quelli, onde siamo slati sinora

ai,ntati. Eccoci giunti eutrambo a un luogo assai

più eccelso. Come nuovi son.o gli oggetti che si

scuoprono alla nostra vista. Un'altra meta oflfresi

al nostro sguardo: un ardor nuovo occupa lani-

ma nostra: sentiam nascere un^ altra ambizione,

e i vani allori che appassir si possono dal tem-

po, non sono più sufficienti ad appagare le n<f

strc brame.

Fine deli Epislola a Voltaire,
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ESA3IE DELLA VITA

.L^ Oli può V uomo vedersi, fuorché nella imma-

gine elle di sé gli riflette il passato. Finché nel

calore si l'itrova dell'azione, non può sanamente

né degli altri giudicare né di se medesimo. I

pregiudirj, le passioni che in lui si destano dal-

la presenza degli obbietti eh' ei si propone a

contemplare, accecano la sua ragione: ma quan-

do coir animo torna riposalameute sulle cose da

sé operaie, allora egli è uno spettatore disinte-

ressato, e soffre la Aderita : quei che erano suoi

rivali hanno cessato di esserlo, e può egli pro-

ferire imparziale sentenza sopra se stesso e so-

pra gli altri.

La saviezza è il fruito delP esperienza, la qua-

le si acquista non dal molto operare, ma dal ri-

fletter molto alle proprie azioni. L la vita attiva

sparge i semi della saviezza , ma per colui che

non riflette, giammai non viene la stagion della

messe : egli dietro si trae affannosamente la so-
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ma Jegli anni, perde la vita, nù sì accorge d' in-

vecchiare se non dalle sue infermità, dalla data

delle sue fedi battesimali, e dal dispregio del-

Tunian genere. Eh! qual bt^ir rimane all'uomo

ailcmpato, s' ei non gode la pubblica stima? Nes-

suno.

Amico mio, noi siamo parliti insieme dallo

stesso termine : separati per le diverse vie che

Ci ha fatto prendere la fortuna }»iritlostoclie la

nostra inchuazione, abbiamo entrambo compiuta

la nestra carriera, ed ora ci accosùarao alla me-

ta. Stanchi dal nostro lungo viaggio , non seii-

tcndo più r acuto slimolo deir ambizione , al

presente che ralh ntaia è la celerità de' nostri

spirili animali, non aspiriamo che al riposo. In

cotale stalo d" inerzia e d' ozio è cosa utile e

naturale il riflLttere sul pa"^sato. Vedi il mar tem-

pestoso, le cui onde si lanciano sino alle nubi?

\ edi ia tranqudla «superficie di un lago, ove im

mobili posano le lievi fronJe ? L' uno immagine

è del mezzodì della nostra età, e P altra della

placida sera del Tiver nostro. La gioventù è la

stagione dell' atlivitit^ la verchieiia quella della

riflessione, I/uomo e un essere dir si cangia al

pari di qiiegl* insetti, di cui ammiriamo le vario

ine(.miO(fo9i di vvnuc in cr:.«>4lidc, e <li qin sta in
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farfalla che poi verme ritorna ed iucomiucia da

capo le sue trasformazioni. In sul mattino della

?ua vita rade il suolo , tosto fa prova delle sue

forze e si va sulle ali addestrando , cosicrhè i

ranni scioglie nel mezzo giorno; ma ver la sera

stupirlo ed agghiacciato si trae in un angolo o-

scurc, quivi si nasconde e si addormenta, ovve-

ro, se per intervalli ei si risveglia , vergendo il

poco spazio che innanzi a lui rimane, gli occhi

suoi da se medesimi si rivolgono al passato. E-

gli spende la sera dei giorni suoi rammentando

in storia della sua vita. Per quanto sterile
, peo

quanto frivola sia in sostanza una cosiffatta sto-

ria, si può nondimeno trarne qualche morale ri-

flessione ; sempre essa può acquistar pregio da

vn buon uso che ne facciamo, giovar ci può ad

esser piìi saggi per 1' av^'enire.

E alla materia non può mancare giammai la fe-

condità. Quante amicizie infruttuose, quante ingiu-

ste avversioni, quante presunzioni temerarie, quan-

te basse adulazioni, quanti errori indecenti, quanta

vili debolezze, quanti insensati progetti, quante va-

ne speranze, quanti espedienti ignorati, quante fal-

lite occasioni, quanti mali incontrati e quanti beni

perduti, quante ammirate bagatelle, quante miserie

e quante iufcruiità esser possono Foggctlo delle
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Bo?lre medi lazioni I Quanta ambizione inlrodolta

abbiamo in tulle le nostre amisià, non consi'ie-

rando che potevamo a noi stessi partorire la fe-

lici* à clic mendicando andavamo in casa altrui I

Quante volle abbiamo temuto di rovinare per

un soverchio di generosità, senza pensare che al-

lora per r appunto il danaro incomincia a con-

vertirsi in ricchezza, quando uscendo dalle no-

stre mani in qualche prudente uso viene eroga-

to, né diventa veramente un bene se non se

neir alto di separarsi dal suo possessore I Con

che ardore procacciato abbiamo di ottenere la

stima dcs}i uomini, non pensando che la loro

stima soltanto, quando non ci meritiamo quella

delP Éiitc supremo, è la massima siccome li più

ordio^a vanità della vita I Con quanta eviden-

za mi è ora dimostrato, che nulla v' ha che sia

piii pericoloso di una troppo accesa passione per

^li apptkusi dee^Ii uomini, se mai non fosse un

imprudente disprefjio della loro opinione !

Come chiaramente tutto 1' eccesso io veg^o del-

ia nostra ignoranza! Che paz/.ia è la nostra di

querelarci amaramente dei nostri bisogni? E que-

llo un lamentarsi della facoltà d^ esser felici :

senza bisogni non hannoci desiderj ; senza de-

^iJerj Boa haaaoci godiLUcotije scnu gojimeou
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fonte non ci ha di felicità pei' gli esseri creati.

Ma quel che viamraacrgiormente mi comprova la

nostra deboh'zza, è lo strano predominio che

hanno i desiderj sopra la raj:ione. Quante volle

abbiamo ])reso la violenza de' nostri desiderj per

un iiifallibile argomento della ceittzza rli un c-

sito fortunato, mentre^ he pa-cse era ad altrui di

nu cotal esilo la impossibililà ? Se tanto il de-

siderio ci acceca, non bisogna più maravi^liarfi,

elle r nomo ancor moribondo si liisinghi di \ i-

•\'ere. Maturi noi siamo ed ^-v^izzati, come le fo-

glie ingiallite dall' autunno, cui T aura più lieve

basta a spiccare sulla frasca j e tuttavia credia-

mo d"" essere più saldamente attaccati alla vita,

che non lo è al suo gambo il nascente bottone

che incomincia appena a verdegiiare.

Fra tutti i vincoli che ci tengono uniti alla

vita, i più soavi e i più forti sono quelli dell' a-

micizia. Ogni qual volta la morte abbia reciso

questi nodi, che follia il voler formarsene dei

nuovi ed abbandonare ancora alla illusione i no-

stri cuori, a cui sciolto è l' incantesimo dall' a-

mara dipartita dei nostri amici I Neil' esame dello

spazio di tempo da me vissuto quiili oggi'tli of-

IroasL agli occhi miei più frequentemente delia



moìtitiir^ine c'è" trofei della morte? Come trionfa

(jiiella cru<ieie! Qiianii sepolcri le '.redcie spoglie

racciiiutlof.o de^li amici che noi sirinijevanio cou-

iro il nostro seno, coi «juali tlividevansi le nostre

abitazioni, le nostre inclinazioni, i nostri piaceri

e i cuori nostri? I loto e[)ilad iusiera raccolti

formerebbero quasi un voliiM)e. Oh quanto sa—

rebb' esso istruttivo, sa fosse ben letto! Le co-^

sitlatte lezioni sono i più preziosi ledati che rao-

ren<lo lasciar ci possono gU amici nostri. Aliil la

um-ina sapienza non è per lo più se non il tri-

sto fruito (lei nostri dolori.

O amico mio, come rapida è la nostra carrie-

ra ! Con che prestezza si scacciano ali uomini

successivamente dal teatro della > ita ! Dove souo

lutti gli uomidi grandi, tutti i^li astri delPuman

genere, che risplender vedrvansi nelle diverse

vie della gloria e della fama, e la cui iuce de-

slava la* nostra emulazione e la nostra gelosia ?

Non [lassarono forse co*i rapidamente, come pas-

sano sul piano le ombre fui^^iiive deirincoslantc

sole del mese d' aprile, ovver come la novella,

con che il vecchio sollevasi dalla noja nelle sere

d' inverno in un cantone del suo ft>colarc ? Non

gli abbiam noi veduti c«tlnguersi l'uno dopo Tal-

iro in lontananza, sircom»* le languide soinidle
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non lasciar ceneri dopo loro? Invece di bagnar

queste ceneri colle nostre lagrime, agitiamole anzi

e procuriamo di ra\^ivare in esser onde illumi-

nar noi medcsiaii, la fiaccola delia saviezza.

Noi siamo gclof^i della pubblica stima, ma non

Togliamo rasarle il giusto suo valore. Spcrianio

di ottenere a miglior mercato il pubblico amore,

e non cercando che quello ci meMiamo spesso a

rjpentaglio di perdere 1' una cosa e l' altra. Il

mondo è avaro e guardingo nei doni suoi; non

dà se non ciò che non si può negare. Non pos-

siamo strignerlo ad amarci, ma possiam bene a

viva forza obbligarlo a sfimarci e quando siam

ai'.inti ad otteuernc la slima, ci è allora lecito di

T)rfctendere Tamor suo, ed un amor sodo e durevole.

Meco stesso riandando la mia vita passata, tro-

vo una specie di amor vano e passeggero, di cui

gli uomini si mostrano invaghiti soverchiamente.

Parlo deir amore dei grandi. Quanto era io mai

insensato! Per Aani contrassegni deiraftetlo loro

io li ricambiava di un amor verace ,• ma- non me

ne pento. Non posso ]>eutirmi d essere stalo vir-

tuoso. Imperciocché, amico mio, hatmocidue sj/e-

cie di carila, ne agevole riesce il deciJfre qi: ile

sl-x li più racriloria
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La pietà lia due doveri da adempiere
j V uno

ci obbliga ad ajutare il povero a viverej Tallro

ad ajutare il ricco a godere. I doviziosi hanno

una pena di più degli altri uomini, che è quella

di vedersi delusi dalle loro ricchezze che ad e5Si

costanfenjcnle ricusano la felicità da loro aspet-

tala. Quanto degni soi;o d'essere compianti I E-

glino si lusingavano, che empiendosi le loro lijrse

colnicrehbesi alia guisa stessa la tazza delia feli-

cità. Del rimaneDle questi ncchi si prodighi di

amore m'insegnano che [ericoloso è il voler pe-

netrare oltre la corteccia degli uomini
5
poiché

dee temersi, che la indiscreta nostra curiosità

non ci faccia perderò la buona opinione che ab-

biamo di loro conrepita. Molti riguar li apparenti,

pochissimi omaggi del cuore, ecco quel che ri-

chiedcsi nella società. Tutta la mia vita mi ani-

maistra, che la pretensione della stima, qualora

sia giunta, ha un .^iacro diritto, ma che assai raro

è un tal diritto. Quando la stima è ragionevole,

€ un debito, cui soddisfar conviene j se ragio-

nevole non è, questo non e motivo che basti per

cessar dall' amare : V «more di tutti gli uomini

disiiolamcntc è un precetto, che prc&criiio ci vie-

ne qual antidoto contro il funesto morbo del re-

ciproco dispregio. Malgrado il nosiio orgoglio
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bisogna che amiamo gli uomini ron tutti i loro

difetti, e ron tulle le loro debolezze. INè non è

questo soltanto un dovere, ma una rej^ola di pru-

denza. Altramenti con che diritto potremmo sioi

esigere che altri fosse indulgente pei nostri fallii

Le nostre colpe ci rischiarano su quelle degli al-

tri, ? c'imj.onuouo P indulgenza
^
posciachè il più

delle volte i n-stri sospetti interno gF interiori

sentimenti degli altri uomini non venijono che

dal segreto parallelo che di loro e di noi facria-

mo nell'' intimo tìeìl'aidma nostra. Sarebbe dun-

que un coridannar noi me<!esimi se loro non

perdonassimo Ringrazio il Cielo di un tale

peusie. o.

Ecco una rifl(^s=;ion€ che mi rincresce, perchè

temo che a me pure possa appropriarsi. Trovo

che i vecchi sono troppo inclinati a pensar bene

di loro stessi, non già che sieno più prudenti ne

['iù premurosi a scansare il vizio, ma perchè il

vizio gli ha abbandonali. Si credono virtuosi, per-

chè non hanno più i difetti dei giovani j repu-

tano vittoria la loro impotenza : Irionfono per

non aver combailuto né incontrato T inimico. Al-

tri poi se ne veggono, che dopo una gioveatù

irreprensibile sembrano avere aspettata la vec-

cìiiezza per impazzare, ed è questo lo spettacolo
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piii degno ài j.iiù. Haunofi errori natuialmcale

annessi in ciascuna eia della v.ta, siccome alla

loro stagione : meritano rjucsii qualche tolleranza,

ma i vizj inlempenivi sono una mostruosa pro-

duzione clie non si perdona da chicchessia.

Sino dalla nostra fanciullezza, in quella efà, cui

piace l'età chiamare della innocenza, noi del tutto

non eravamo escuti da colpa ^ incominciavano al-

lora a nascere i nostri vizj ^ bentosto si fecero

ndulli in un certo modo con esso noi, precorsero

^li anni e svilupparono più prontan3ente tlelP uo-

mo. Noi desideravamo si la saviezza, ma ci era

più caro ciò che abborrivasi da lei, e rimette-

vamo a un altro tempo ciò ch'ella avrebbe socllo

per il tempo presente. Abbiamo frequenti risse

coi nostri vizj, ma queste risse non giungono mai

ad un' aperta rottura, e talvolta con essi ci ri-

<'oaciliamo.

Fine dtir Esame della Vita.

YOL. Ili »y
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PENSIERI
su VARJ ARGOMETSTI

LA VECCHIEZZA

I. Vjì sono elleno propizie o avverso le stelle,

lasciandoci passare il consueto termine della vi-

ta ? Dobbiamo rallegrarci ed insuperbirsi, perchè

ci reg^am tuttavia in piedi su gambe deboli e

stanche di portarci dopo Torà, in cui Tuman ge-

nere è solito di andare al riposo ? Il Cielo per

avventura non concede si lunga usura di giorni

fec non a quelli che ne sono i meno meritevoli.

IL II mondo è logorato pel vecchio: il vecchio

è logorato pel mondo. Il mondo Io abbandona,

come si veggono i topi scampare da una rovi-

nosa abitazione. Se intendessimo i nostri interes-

si, ci ritireremmo dal mondo, siccome le pecchie

si tolgODO dal Gore, poiché terminato hanno di



spremerne tutto iì succo. In vece di coniristare

]e pubbliche piazze colla uostra presenza impor-

tui'a e fastidiosa, rinchiudiamoci e diventiamo i-

n accessibili. L'amor proprio ci consiglia ad an-

nichdarci innanzi tratto,- poiché quanto più noi

dimentichiamo la nostra età, gli altri la osser-

vano tanto maggiormente. Sembriamo ancor più

vecchi agli occhi del giovane, allorché voghamo
imitarlo.

Ilf. A che prò cercar nuovi amici nella vec-

thiaja ;• O trista amicizia quella che si con trac

feuir orlo del sepolcro aperto per ingojarcil Che
dolcezza mai nei deplorabili abbracciamenti di

due esseri che vanno a perire.^ Questo è un ren-

dersi più acerba la morte ^ un apparecchiarsi i

dolori di una doppia separazione: niente più cru-

dele è quella deli' anima e del corpo. Indarno
aspirate ^(.i airamicizia della gioventù. Se i gio-

vani %?ngono In traccia di voi, Io fanno per tra-

stullarsi alle vostre spese
j ovvero a voi s'in<li-

nzzano siccome ricorrono a tavole cronologiche,

perchè loro mostrino le date degli avvenimenti

del tempo passato. Cercatevi amici ne' vecchi \.>.

fctri pari, o disperate di ritrovarne.

I\. La speranza e d soslrgno della vita. Essa
la prodigj perchè seuza felicità rende l'uomo fé-
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lice. I piaceri eie"* nostri più verdi anni erano for-

se qualche cosa t-i }»iù reale delie vane pronic>ise

di felicità, che la medesima ci faceva arditamente

a nome o del giorno, o dell' anno venturo ? La

speranza muore nella vecchiezza.

V. Siccome la col- mba spedita da Noè fuor

dell ' arca, i vani desiderj che manda il vecchio

fuor di sé in cerca della felicità luogo non tro-

rano, ove posarsi nel mondo, laonde costretti

tono a rientrare nel cuor suo.

YI. Quando le iufermiià scacciano il mondo

lungi da noi, ovvero, quando la malattia ci ri-

lega nella nostra abitazione, non potremmo noi

avere il coraggio di quivi soli rimanere? I\on è

tempo allora di prepararci a morire, e a soste-

nere r aspetto di un Dio giudice ? La saviezza

aggiugnere non può un giorno solo alla nostra

vita, ma può bene alleggerirne il peso, e i terrori

diminuir della morte.

VII. Se altro motivo non ci fosse che ili so-

stenere con decoro la dignità del'a natura umana,

di cui non conviene esporre in ftccia al pubhlico

le debolezze e la decadenza, i vecchi dovrebbero

nascondersi nel ritiro, avvolgersi in quello sic-

come in un velo, e sparire dal mondo prima di

^c^ndere nel sepolcro. Il Tecchio decrepito non
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pnò più seTj7.i «««Sporsi a grave rìsrlilo nf:ar trop-

po famif;liarrarnie rol pubblico. Che vincolo di

interessa; o di ruote avrà ejrli con quelli che so-

no o nel fior defili anni o nel vigore dell' olà :^

Niuno^ecosì essendo, che soave diletto troverà

du i.qiie nel conversar seco loro? È un volere, a

imitazione di Mesenzio, unire i morti ai vivi.

\IU. Un vecchio, il qnal si credo ancora dì

questo mondo, e far parte presume della soclelà,

•• ridicolo al pari di un uomo che dopo aver

gozzoviirliaio tuito il giorno esce ubbriaco sulla

sera, vede il sol che tramonta e s'immagini che

«spunti r aurora.

TX. La niosira di un orolo'gio ignora Torà che

ri addita. Un vecchio similmente colle sue in-

fermità a tutti gli altri accenna, tranne a lui so-

lo, a che ora giunto sia il giorno della sua vi-

<a. Un uomo celebre fra i moderni, che uscito

rra del senno in sua vecchiezza, quando j.assava

davanti uno specrhio, udiv;,si escl.imare con vorc

compas.sionevolr: Jh p„vtio uecrhio! IVon saj)e-

va egli, che la immagine scorgeva allora di !«e

-«esso; ed ecco la nostra istoria.

V. Chicflete ni viglietti funrrali che rosa sia

r umana vita. La cornizione del monflo nmar ci

<a la solitudine ; la espericnia della viU ci ri-
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suoi vincoii, siccome il nariglio, il qual tosto

elle sia troncato il canapo, altro più non doman-

da che un felice tragitto e un vento propizio. In

procinlo essendo io di veleggiare verso il porto,

donde alcun mortale non torna più indietro, a-

spetfo il segno del Padrone dei giorni miei. O

tu, recchìo della mia età, amico mio, mio pa-

rente, ( poiché più non me ne rimangono di

quelli, cui dati mi avea la natura ) vieni tra le

mìe braccia 5 in qualunque luogo tu sia-, ti strin-

go contro il mio seno. Né lo spazio, uè la ma-

teria separar non possono gli spirili j
indarno

giacciono vasti mari tra noi gunite sono e si toc-

€ano le anime nostre. Ti abbraccio per T ultin^

volta. Addio per molti secoli, addio.

IL PIACERE

La natura una schiera ci oflre d' innocenti pia-

ceri che gustar ])ossi:tmo senza rimorso. Epicuro

amava i suoi giardini, e questo fu sempre il ge-

nio de' saggi. Io efletto che altro ci bisogna, fuor-

ché, la riflessione e la pace a rendere Fuomo fe-

lice e saggio ? Ora queste due sono le naturali

prodazioni di nn giardino, cai ci prenda vaghezza



Ai coltivare. Par.ìgoDale la semplice sua simme-

tria, la sua fecondità, la tranquillila di cui si go-

de, o passeggiando ira le sue ajuole i fiori co-

eliendone ed i fruiti, o all' ombra riposando di

un suo pergolato: fjucsle cose paragonate al ter-

reno selvaggio, arido, pieno di bronchi e di s^ì-

ne di una campagna comune, ed avrete un em-

blema assai giusto dell'uomo dabbene paragonato

alla moltitudine. Ogni cosa che abbiamo in uu

giardino, risveglia la nostra riconoscenza per l'En-

te supremo. Un giardino è un paradiso terrestre,,

che rimane ancora all' uomo TÌrlno«iQ.

Qual ricco presente de' cieli sono le soa>i fra-

granze che zefiro scuote dal calice de' fiori, e la

rera ai nostri sensi! Come ricreata è la vista da

quel gruppo di fiori, su cui l'arcobaleno sembra

aver tutti versati i suoi colori nelle dolci piogge,

onde gì' innaffia .' In un giardino oggetti non si

incontr;«no, che nell'anima introducano il tumul-

to delle passioni. Tutto in esso ammaestra la ra-

gione, tutto rallegra il cuore, e tutti i sensi pro-

yan diletto in una volta. Ma per uomini spen-

.sierati ed immersi nel mondo il tulipano è senza

colore, priva di odore è la rosa .... Morto è il

gusto ai piaceri semplici; appetiti violenti e de-

l^-ravati hanno ron'^umata la loro sensibilità. r«-



sicché iti sensibili affatto sono divenuti alle fieli-

cale impres-ioni di una graziosa prospettiva clic

opera sia della natura. L'anima loro intorpidita

non SI riscuote, se non alP assister che fanno a

giostre e a torneameuli, o intorno ad uno stec-

cato, entro cui lori insieme combattono e cani,

o lungo una via, per ove corrono a s^ara barhcri

a una segnata mela, o sopra un canale, in cui

gondolieri, de' barberi emulatori, danno furiosa-

mente de' remi in acqua, ciascuno per giugncr

primo a un determinato luogo, donde ritorna poi

carco di pr.^mj tra i popolari viva. Codesti spet-

tacoli de-;ni de' secoli barbari, che ad essi diedcr

r origine, codesti che ira destano o pietà negli

animi de^ saggi, formano la gioja e muovono i!

riso universale
j
per cotesti spettacoli che altro

non presentano che vano sforzo, confusione, stre-

pito e follia, e cjuasi mai scompagnati non van-

no da qualche funesto accidente, lunghi viaggi

s'intraprendono. Poro si versa, e si risveglia la

pubblica ammirazione. Coloro che sì vaghi se ne

mostrano ed appassionati come dossouo mai lu

mente aprire ed il cuore alle idee filosofiche, ai

sentimenti deliziosi e puri, che dallo scalpitare

per la verzura s' inspirano, dal grato mormorio

di uu limpido ruscclleUo, daiP ombra di un ver-
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dei^giante boscheffo, dal riroirare un bel frullo

che pende dal curvo suo ranio o un fior vago

che a sorgere incominria orgogliosclto sopra il

«uo stelo ?

LO SPIRITO

Non isperare di conrincere un bello spiritf)

colla forza del raziocinio niente più che di fare

tacer P eco, il suono raddoppiando della voce.

Né all'uno né all'altro non mancherà mai P ul-

tima j)arola da ripetervi.

Quando lo .spirito usurpar vuole il primo luo-

go ed csercil;ir nelP uomo la parte principale,

esso non è lauto un talento, quanto una follia

che merita il no'"^iro disprepio e la nostra piclà

Quante persone .ca» ebbero più riputale, se aves-

sero un pò" meno di spirito !

1\I O R T E

Innoltriamo il jias^o verso il .sepolcro a chiusi

occhi, siccome i Lacedemoni andavano a coricarsi

in lei'.o al bujo.

Hannoci vecchi, i quili nelP età di Nestore far

To;jHono I g.-i'anli. «Icromc Paride j ce n'ha di



quelli cbe co lo stesso occhio rimiraDO un vigliefc-

to di spettacolo e un biglietto cP esequie, e lo

leggono colla medesima sensazioue 5 che si fanno

un trastullo dell'apparecchio duna pompa fune-

bre, e vanno per passatempo a seppellire un lo-

ve amico.

L" A 311 C I Z I A

I. L"' amicizia dei perversi formasi nelle tene-

bre, e teme di palesare al giorno la impura sua

sorgente: nella stessa guisa 1 fiumi d''Alfeo e di

Aretusa contondono le loro acque sotto la terra

lontano dagli occhi e dalla luce.

II. Colui che i piaceri non ha gustato di un

easto amore, è ancor digiuno della felicità che

dar può una bella. Colui clic mai provalo non

ha il soave diletto di una ingenua e disinteres-

sata amicizia, ignora tutta la felicità che un uo-

mo può ricevere da un altro uomo.

III. Molte persone piglian gli amici in quella

guisa, che un giuocator piglia un .mazzo di carte.

Se ne valgono, finché sperano di guadagnare.

Quando compiuta è la loro partita, le gettano

via ; ne vogliono di nuove, che trattano nelW

'Steàso modo.
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BENEFICENZA ^

Dunque i doviziosi che hanno un cuore in-

ghiottir possono tanti tesori in frivoli piaceri,

da. cui nauseali sono egliuo stessi, mentre che

una moltitudine di sventurati di freddo si muo-

jono e d' inedia ? Quando riformiamo lo nostre

cose, o quando miriamo al risparmio, noi cre-

diamo diventar economi ^ eppur non facciamo

elle contrarre nuovi dehiti cogP infelici. Quanti

frutti decorosi accumular lasciamo, di cui dob-

biamo ad es^i render conto ! GÌ' infelici hanno

al nostro saperfJuo un diritto eguale a quello che

iti legge ci dà sopra i castaidi delle nostre en-

trate. Ma questo debito non é uu debito di

giuoco, onde si può senza disonore esimersi dal

soddisfarlo.

COSCIENZA

L'ubbriachezza della prosperiti! stordisce T uo

io; può la medesima miligarc i rimorsi e la co-

scienza addormentare: ma un reo cuore esser dee

n» peso ÌM6opporiabil«j nelP avversità.
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VANITA

La vanità può incontrarsi con lUìa buona in-

dole • ma la invidia suppone fcmpre nel cuore

la malvagità.

LUSSO

Se i nostri antenati alzassero il capo dai lorp

avelli e rifon-assero fra noi, crederebbero d'es-

sersi inconlra(i in un giorno oi pubblica festa. Non

potrebbero eglino persuadersi, che tutte queste

follie sono la infermità d' ogni giorno.

RELIGIONE

Aggiugnere alla rivelazione, sotto pretesto di

abbellirla e di perfezionarla, è un imitare quel

romano Imperatore che troncar fece la testa al-

la statua di Giove per collocarvi sul busto la

propria.

n Ciclo a<"ceca Y uomo, cui vuol distruggere.

La religione è un aurea catena che il cielo in-

siem congiunge e la terra.
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LA VITA

Se l'uomo iiascentlo veder potesse radunati in

un cumulo tutti i mali che sotfrir dovrà partiia-

njcnte per tutto il corso della vita, ne rigette-

rebbe il dono con orrore, e volentier toruercbbe

nel suo nulla.

Ogni uomo accorger si può della follia dei suoi

passati pia» eri; ma biso:^ua esser più saggio di

Salomone per iscorgere la follia de'' piaceri che

ci promettiamo ncU' avvenire.

Fine de Pensieri su vari Argortìcnti.
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EUSEBIO
OVVERO

IL RICCO VIRTUOSO

JL/iisebio ha dello spirito: ci conosce l'arte

di variare i piaceri della immaginazione e dei

sensi j egli ha tutte le inclinazioni che guidar

possono alla dissolutezza dei costumi, eppure e-

gli sa fermarsi a tempo. Eusebio è ricco, giova-

ne, allegro, amante della munificenza, ecco tutto

ciò che ha di comune coi ricchi ordinar]. Fa e-

gli servire le sue ricchczzf; alle sue virtù; accor-

da liberalmente alla natura, al suo grado, ai suoi

doveri ogni cosa che esigono essi da lui, ma tutto

niega al vizio, al capriccio, alla follia. Egli ha

inoltre i suoi divertimenti, perchè austera non è

la sua virtù. ]\ou s" inorridisce all' aspetto del

ballo
5
non crede, che le carte "na inveuzioi.e

sieno del demonio j
ma sceglie ricreazioni c!iq
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lo sollevino dalla noja, eonosrc e previene il mo-

mento, iu cui queste inconiiucicrelibero a siaii-

carlo ,• pensa, che dei piacirri non è altrioicnti

che degli enormi volumi, i quali pressoché sem-

pre acquistano piegio dall' essere compeiidiciti.

Eusebio ha al pari degli altri i suoi parchi, i

suoi giardini, le sue grotte, le sue cascate d"" a-

cquc, le sue statue, i suoi quadri, ma sa meglio

-goderne, uon perchè sieno queste cose più Lclie

né di un maggior valsente, ma perchè più as-

sennato é chi le possiede. I suoi quadri conten-

gono bellezze, nelle quali alcuna parte non ha il

pennello del dipintore : se il m<<ruio delle sue

statue si anima e vive sotto gli occhi suoi, me-

rito questo non è dello scarpello, ma la pura e

candida letizia delT anima sua nuove grazie co-

muni* a ai più insigni monumenti delle arti, e gli

fa scoprire nella natura bellezze in\ isibili agli

sguardi del volgo. Tutti gb ugg*lli della imma-

gtnazicnc, e dei sensi dalla bontà del cuor dcl-

Tuomo la maggior parte riconoscono dell'* fletto

loro, della forza loro allelt.itrit e. Il sole è lì più

bello degli oggetti eh' esso sa vedere a ri<plcn-

dere: la \irlù parimente più vivi reiide i piaceri,

ed «Ila medesima è il massimo di tutti. A lun

gustare i |iiaceri del corpo fa d' uo{io manlenorr
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e coltivare le facoltà dell' anima 5 ed una sana

ragione ajuia i sensi a aodcrne.

Eusebio cousid( ra un^ ampia foiUina, siccome

una obblijrazione di fare un ben maggiore. S' e-

gli s'accigne a fabbricare un superbo palagio, suo

intendimento non è tanto Ci soddisfare il suo or-

gogbo, quanto di esercitare la sua beneficenza :

novena con giubilo gP infelici da luì alimentati

occupandoli, e si applaude di poter per !oro con-

vertire le yjletre in pane. Ei si accorge eh'' essen-

dogli il Cielo stalo piìi cortese dei dora suoi, il

pubblico però aspetta più da lui, e se più gran-

de è degli altri, esser dee ancora più virtuoso.

Le sue ricchezze i^yer i;ascoste vie nel seno si

versano delF infelice. Al povero la mano occul-

ta, che lo ciba. Invisibile essa apre le prigioni,

spezza le cateue della inno<^enza, terge le lagri-

me dello sventurato, e quei che sollevati sono

dalla m-edesima, non hanno ad arrossire damanti

a un benefattore che di uu velo si ricopre per

non esser veduto. Egh sa che le grandezze che

si posseggono, cinte sono da pericoli gravissimi
j

eh'' esse degradano Tuomo, tostoc]-è non l'innal-

zano j che a dispetto di tutte le distinzioni in-

ventate dalla vanità il Cielo la sorte eg"uaglia di

tulle le condizioni, che iavano i ricchi inalvagi
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o iniilili aibcrcano siccome divinila in loinpli su-

perbi
; di'' Ciglino fjiHTi non s.iran .o ailorali, se

non si mo.^trano benefici, né al ira rompa' sa vi

faranno che di niinìi ridicoli o Uialeii 'i, siccome

le scimmie e i coccodrilli dclPEi;illo supersti-

zioso. Gli uomini non sono felici se non a pro-

porzione della loro inclinazioue a far del bencj

e la equa natura guiderdona il maggiore dei do-

veri col maggior dei piaceri.

Eusebio ama i jtiaceri ,• ma questo amore è il-

luminato dalla sua ragior.e. Ei sa elegcrcrli : ce

n' ha di quelli che da lui si accolgono con tra-

sporto^ alJri ne ammette con riserbo, ed altri da

sé li respingo con orrore. 1 piaceri degli uomini

corrotti spirano nel godimento, e non lasciano

clie pentimento nel cuor loro^ i suoi tlurano tut-

tttvia dopo la sensazione ^ e dolce gheu^è la rae^

moria al pari del sentimcuto.

JFinc dcir Eiiichh.

Tom. Hi ao
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ESTRATTO
BEL POEMA INTITOLATO

LA RASSEGA AZIO^^E

I. lo ti scrÌTO (*) suir orlo del mio sepolcro.

La vecchiezza mi addormenta sidla mia penna :

La la mia Musa l'inverno delF età agghiacciata,

(*^ Questo poema, indirizzato a una dama, per

Consolarla della perdita del suo sposo, ha due

parti ed è assai lungo. U autore lo compose nel

i'jGa, tre anni prima della sua morie, ed è V ul-

tima Opera da lui data alla luce. Il Giornale in-

glese intitolato La revisla del Mese dice, che que-

sta è la peggiore di tutte le sue produzioni, e il

Giornale inglese ha ragione. L'estratto che io cjui

ne reco, è tutto quello che in esso ho trot'ato non

(Inatto indegno di traduzione. Nota del Tradut-

tor Frauce*e.



né più escono spontanei i versi dalla mìa vena.

Una densa nube offusca gli occhi miei. La mano

inferma è disobbedientc al mio desiderio, e tre-

ma scrivendo quel ch'essa scrive. La cura della

mia gloriami obbliga ancora a cancellare, ma im-

magini più non ritrovo né espressioni da sosti-

tuire a quelle che mi dispiacciono. Già la mone

applicato ha il suo dente micidiale sopra il mio

corpo languente. Perchè non finisce mai costei di

uccidere la sua vittima ? Risparmia la crudele i

giorni miei ed a vivere tuttavia mi condanna !

Siccome il Patriarca Noè, che perir vide un mon-

do ed un altro succederne, io pure ho veduto il

mondo in cui nacqui, cangiarsi sotto gli occhi

mici j ma il secondo niente più mi alletta del

primo.

IL L'uomo coraggioso strappa dal volto ali" iu-

re rtunio r '>rrenda maschera, con che esso tenta

(li S[>«vrntarci.

IIL Ecco che v' l»a mestieri per me stesso di

consolazione, nieutrcchè io mi studiava di con-

solarti. O funesto annunzio! O Rirhardson, da si

gran tempo a me diktlo cotanto I . . . I\Ia deggio

rammentare la legge impostami di non addolo-

mrmi, di non piagnere Sciagurato chi non

osserva i divieti falli k ^e medesimo ! Posso io



nondiuieno afto^iare i miei siogl ìozzi perdenrlo

un tale amico ? Gran Dir», soccorri la mia debo-

lezza,- e queste lagrime ch'ora mi cadono invo-

lontarie, tutto almeno disfoghino il mio cordo-

glio I Oimè, quante volte mi ha egh riconfortato

ne* miei affanni ! (Quante volle il suo j^enio ri-

fulse sopra i miei scritti, e adornar seppe i mi^^i

difetti .' Chi miglio di lui conobbe T arte feli-

ce di muovere le nostre passioni, o di legger

neir anima delle belle! La natura al suo nascere

gli fece dono della chiive del cuore umano. . .

ma io noi credo perduto ] er me Dai lontani

mondi che ci sejiarano, ancora ci favelliamo, e

e' intendiamo a maraviglia.

IV. Lasciamo che il Cielo scelga ]>er noi gli

avvenimenti della nostra vita, perchè la sua scella

è più sicura della nostra. Interroj;faiamo il pas-

sato : quante volte incontrato non abbiamo le

nostre sciagure nell" esito .-tesso più fortunato dei

nostri desiderj! Quaute volte fummo uditi gemere

per accidenti, i quali ridondavano in sommo no-

stro profitto !

V. Quando siomo vecchi, la nostra gloria al-

lora consiste nell'essere ignorati, e la dime ti-

canza degli uomini forma il nostro elogio. Il sag-

gio imita i fiori che tutti aprono i loro tesori iu
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Suir ora del mezzodì, e tornano a chiudersi ver-

so la sera.

\l. \ olere <lal poro rhe noi sappiamo giudi-

care dellii grandezza, del potere, o dell'amore del-

l' Ente supremo, è lo s'ess>j die inlerro_:are una

stilla (Tarcpia iu'orno la profondità dell'oceano,

io stesso che un grano d"" arena iulorno V am-

piezza delle sue spiag,q;e.

VII. Se muore l'uomo senza virtù,- quand'an-

che foss' ei,li Re, il re^al suo manto non è iclie

funereo tappe! o, scilo cui pare srpollo.

Vili. Scrivo pur anche in u ;a eia, in cui scri-

vere njn osa verun mortale. Ma buona pezza è

che m" incammino al mio termine, e che nulla

piìi dcggio scrivere se non un cpilaffio pel

mio sepolcro.
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